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TITOLO 

Rappresentata ne' giuochi funera- 
li (I) dr L. Emilio Paolo per Lucio 
Altflio FrenestÌDO, e Hioazio Protimo» 
essendo Qainto Fabio Uirasimo, e Pu- 
blio Coraelio Africano Edili Curuli. 
Fece i suoni Fiacco di Claudio coi 
stromenti sarrani (2J. Fatta greca di 
Menandro. Al tempo dte Lucio Adì- 
cio Gallo e Marco GoiHelìo Cetego e- 
rano Consoli (3). 

(i) Ne' giuochi funerali. Lo Scaligfro, ed altri, to- 
gltono che il presente Titolo sia corrotto; perchè non 
erano gli Edili che avean la cura di questi giuochi, ma 
sii amici, i figli, o i parenti del defunto; comeTedesi 
in Omero praticato da Achille ne'Ainerali di Patro- 
clo, e in Virgilio da Enea in quelli di suo [padre An- 
chìie, e nel cbìo nostro da Fabio MsMÌmo, e Pablio 
Ctnntlio Africane^ lìgU «econdo gli uni, e nipoti se- 
eoBdt> gli altri, di Paolo Emilio, detto nliriincnti il 
Macedonio, per aver Tinto Penco Signore di quel pae- 
ae; e perchè, M^lnt^ono eni, P. Scipiooc, figlio di 
nolo Bnillo, non ottenne giammai rBdUiO; cbean- 
■i PaniM flbe la ebMem Ai bi» Camole; e ciò aT>- 
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c, osserva la Dacier, dodici ai 



adpwlre,ela rappreBenlntionedi questa fon» media.— 

10 scopo poi di questi giuochi era di teoer divertito 

11 popolo, mentre STta luogo la funebre pompa di un 
qualche pairiiio. V'emn degli altri giuochi ancora, 
come ì Plebei, che ceUbravansi per la salvezia dì e»W 
plebe, e gli Ap<ilìnari, ad onore di Apollo e Diana. 

(a) Cotsrromenii sarrani. Tiro iu antiro era dai Fe- 
ricii detta Sor; c i Cartaginesi che non erano cheuita t 
colonia di quel popolo, pronunKÌavHno Sar; di qui e 
che Sortano ai trova ape»o adoperato invece di Tina. 
Qr detti itrumenti, come abbiamo notato nel T'f»™ 
deirEiunii»,eQiiKt ì flauti da ÙDÌstn, « proprio il 

j-j^— 1- JJ rtffi 

f^) Al tmpo vhe &. Mei» Odio, e M. Canàio Ce- 
tago trono Conioli. L'anno di KamB 59*, 



t)«mtA, onendo dve figliuoli, dà Etchino a tuo 
fFateBo Mitiont^ptrckè le lo adnlti, e Uw 
orem di lè Ctetifone. A questo che viveati 
ttMo ti uvero e duro tuo padre, preio alì« 
groMie di ma cantatrice, litchmo lewva di 
mano, e aUtrava fin Mche sopra A' F in- 
famia ^mtal amare. Vinaltnent* i*>gt*' 
" eantàtriee al mezzano. Il medeHmo Eichino 
avea t/iorato una tajdnella cittadina di A- 

■ Ime, e U avea dato fede -che tarebbe fua mo- 
glie. Dentea tffridare.toffrirloamalinctiore. 
Ma poi appena la verità venne in chiaro. E- 
eeMno ipota quella ehè cota ttoiaUn Cleri. 
(m haUbau dtUa tanftriee, mHiaatMi 
« eeoerv 'or padre Unua. 
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PiiHchè il Poeta t" èaceortoche i nalevoN bm 

greso a giBilecare le sue opere, e che i nemici 
icerano i) peggio cbe puonoola Commedia che 
siamo per rediare, e;^!! stesso vuol esser relatore 
in causa propria, voi sarete giudici, se dell'ope- 
rar suo gli sì debba lode, o biasimo. I Syna- 
potìineteanli è una Commedia di Difìlo, che 
Plauto intitolò i Commorjenii (1). Nella prima 
parie della greca Commedia v'è un giotineche 
toglie al mezzano una meretrice; il qnal luogo 
fu da Plauto lascialo intatto, che il Nostro dopo- 
averlo rìdutto ed espresso t erho a verbo. Io ac- 
comodòa'suoi Àdelphi (2). Or questa èia mio- 
va Commedia che siamo per rappresentarvi. E- 
snmìnate voi, se dobbiate giudicarlo UD vero 
flirto, o an brano di poesia rimesso in scena, che 
altri per non curanza avea oltrepassalo. Poi 
qoanto a quello lanuo spargendo i suoi delrat- 
tori, cbe persone nobili Io aiutano, e sono di cod- 
tinuo con esso Ini,a scrìvere, lo che riguarda- 
no cMiM U pi& 'forte delle- ingiurie, egli sei 
reputa a somma lode, poiché va a sangue a quei 
Talorou cbe piaccioDO a voi tutti in generale, e 
a} pop)Io ancora^ della cni operai ciascano a rao> 

(i) T«Te ■ dire marentT insieme, cbe i fi ipHefOri^»- 
M ddlB pBtob enea SymaoiiitueaMi.. 
Qoi i ime tntSL 
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ATTO PRIMO 



SGENA I. 



Minom. 



Non è ritornalo qaeBla nolte EschlDo, dap- 
poi dwcgli cenò, ni alcuno de' servi, che gli 
mM andati tDcontro. Certo egli è vero quello 
die si dice: uju sd auente in qtudehe loco, ov- 
vero le non ritorni, gli è molto meglio, che in- 
travvenga quello che dice la moglie contro di le, 
e quello che nell'animo adirata ti pensa, ehi 
quelle cote che i benigni padri si pensano. La 
moglie, se In ti tardi in qualche loco, pensa o 
che tu sii innamoralo, ovvero che tu sii amalo 
e ritenuto, o che tn sii in qualche loco a bere, 
0 a darli piacere; e che tu solo itbbi bene, quan- 
do ella sala ba male. Ma io, perchè il figliuolo 
noe ì ritornalo, che cosa penso! di quante cose 
orasoo io ctroecialo! ocb' egli abbiapatito fred- 
do, 0 che sia cadnlo ìn qualche loco, o si abbia 
fatto qualche male. Ah! cbeT oomodegRia pro- 
ponersi nel!' animo, e apparecchiarsi cosa alcuna, 
cbe gli sia più cara di sè stesso'- Certo costui non 
è mio figliaolo. ma del fratello. Ed egli è di 
natura mollo dissimile dalla mia. Io fin da fan- 
ciallo ho seguitato questa vita clemente, di vi- 
ver in la citli, nell'Olio e tranquillo vivere; e 
quello, che costoro pensano esser rosa molto fe- 
lice, mai non ho avuto moglie. Egli al contra- 
rio ba eletto tutte queste cose: far la sua vita 
alla villa, vivere scananunle (t). e io owtioiia Ur 

{i) Poneva fime In tavola dna aarfught jftt qmma 
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tict: faa tolto óioglie; ha avolo duo figliuoli, 
•de'quali io ho adottalo questo inaggiare, e l'bo 
Dutriloda fanciulto: hollo avuto e amato per 
mio, in lui mi diletto, questa solo mi è caro; e 
procuro con ogni studio, ch'egli faccia il simile 
verso di me. Gli do da spendere, lascio andar 
«lolle cose, »è credo oecessario far tutto quello 
«fi'io potrei far petit dritto che ho verso lui. 
lUlliiDAinenle io l'ho assuefatto, eh' ci non mi 
asconda cosa alcuna di quelle che porta la gto- 
venlii. e che altri fanno nascosamente dal pa- 
dre. Perciocché colui che si userà dir bugie, 
ovvero ingntinar il padre, o abbia ardire di ciò 
fare, lauto piti averà ardire di ingannargli altri. 
l' penso che sia molto meglio tener i figliuoli ìd 
Jiberalilì e benignità, cbe tenergli in paura. Que- 
sti costumi non si convengooo con mio fratello, 
uè mi piaceipno. £ venuto spesse volte a aw 
l^aodo: che fai tu, MUione? perchè ne perdi 
M niutn figliuolo? Perchè è egli innamorato? 
Perchè va alla laverna? perchè gli dai la d«< 
nari per queste cane? Tu lo vesti troppo diliea- 
temenle; tu sei troppo stollo. Ma egli è troppo 
dirro, oltre il dovere e l'onesti; e molto s'in- 
ganna egli, al parer mìo, il quale pensa esser di 
«aa^ior aatoriti e più stabile qodlo comaitda- 
«ento, che rfeae «Mgailo per fona, che qneHo 

MMne?. 0 ite trigUe per cinque ? Odel vìdd cbe non 
«•noè vino, nA mostof ovvero fone Ugliato,ìiniao- 
qnto « condito eoa draglie? O del [WMefetido.avni- 
so di un mÌMro iliercitor Quote e aimili bmilme Io 
io vedute pniioare io In nn luogo, cbe dovnitbe disi 
pio, M con ne nvEtw ohe il nome, e che, per ittlltarìa 
btm, non ci volta bcm ehi «a labndUb un Saori- 
ItgoaanVtflanle. 
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ìtto primo 1 1 

cfie vien fatto con benevoleniia. Il parer mio i 
questo, e cosi mi persuado. Colui che pei paura 
è astretto far ]' ufficio suo, tanto egli ai sdiifa dì 
far male, {juanto ei crede che si saprà; ma se 
spera chedeggla esser segreto, ritorna on" altra 
volta alla depravata e perversa natura sua: ma 
quello il quale ti fai obbligato co' tnoi benelìc|, 
quello che fa, lo fa di sua volontà, e cerca ri- 
spondere ai beneScj ricevuti; e assente e presente 
sarà sempre quello medesimo. Questo resa è da 
padre, usar (2) piti presto i figlinoli a far bene 
di sua TOloDia, che per paura d'altri.BperqQe* 
sto è differente il padrone dal padre. GoM cbe 
non sa 'far questo, confessi non saper comandar 
a'flglìuoli. — Ma è questo colui di ch'io par- 
lava ? Gli è cerio desso; non so che cosa egli.ab- 
bia, eh' io il veggio di mala voglia: crtda ch'ei 
griderà, st come suo) fare. — Demea, rallegrami 
delia ma veoiUa, e cbe sei sano. 

SCBNà 11. 

Demi, HmoMB. 

Deh. Oh a tempo! i' ti cercava appoDio. ~ 

Uiz. Che vuoldir6,cbesrieesldi mala voglia? 

Deh. Tu mi dimandi, petcU na di mala vo- 
glia? Dov'è il nostro Eseltiao? 

Hiz. (Non lo dissi io, cbe uria cosi)? Cbe 
ba fatto egli? 

Dm. Quello, eh' egli ha fatto? ei ooo ba ver- 
gogna dì cosa alcuna, ei nontemeaÌssoDO,eDM> 
pensa dì osservar legge alcona. r lascio star 
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quello rose, eli' egli ha fallo per ÌDmiiL Ora 
che <rosa ha fallo egli di nuovo? ' 

Miz Che cosa è quesla? 

D&H. Ha rollo le portti, è mirato in casa d'al- 
tri per forta: egli battuto e malamenle triit- 
taio II padrone, e tolta la famiglia, talowDtecbe 
lOQo alla morte: ha tolta la remmina per foBa, 
qoala' egli amava. Talli gridano, questo csoere 
«Iste bUo BMrilo diionealaneDle. Veneodo io di 
fuora quanti mi hanno detto di qaetla coaa,Mi- 
liohel gli i in boera a tutto il popolo. Final- 
niente s'egli è da far paragone dall' uno all' al- 
tro, non vede egli il fralello attendere all'uffi- 
cio suo, e viversi in villa moderalo e parco (1}T 
Tu non troverai, ch'ei faccia alcana cosa simile. 
Quand' io dico quello a lui, o Milione, il dico l 
te, cbè tu lo lasci diventare un tristo. 

Miz, E' non èro» più ingiusta, nè più intol- 
lerabile di un uomo ignorante, il quale non peon 
che alcuna cosa slU bene, se non queKo ch'agli 

Deh. Perchè dici questoT 

Miz. Perchè tu, Demea, gindìcbì male qne- 
Rle cose. E' non è Unto gran peccato (credilo a 
me) degno di tanta riprensione, che uno giovane 
vada a faneiulle, &è andar alle taverne, Mrom- 
per la porle. Se queste cose dod Io abbiamo hUs 
uè io dì bi, la porerli non ce Phi lasciate £m. 
Or li arrechi a lande qoello cbe allora dqd ft- 
cetfi par emer povowgliècola Ingiusta recarsi 

Ì Delle eoM a lande, cbe non si nnnoi psrebè 
ir non si postMo; pcfdocchè st tÌ ibsse ondo, 

MBti dm i^tnm rari p a n am metUnM?VA- 
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onde questo si facesse, noi lo faremmo. E se tu 
fussi un Domo, tu lascieresli far a quel tuo fl- 
sHiiulo quello che fa il mio, mentre gli è lecito 
urlo pur la eli sua, piò presto che lo facesse in 
allra elà pib matura, e piii aliena dn lai cottami: 
dappoiché s' egli aspettasse, che partito li luari 
di questa «ita, Dondimeno dipoi lo fareU». 

Dem. 0 Giovel lu, Hiuune, mi farai diventar 
pano. Non è egli gran peccato, che un giof ane 
uccia queste cose T 

Hiz. Ob ascolla, accÌDCcbè altra volta non mi 
rompa il capo per questa cosa. To mi hai dato 
il tuo figliuolo in adozione; ed egli è (allo mio. 
S'ei fa male, Demea. ei lo fa a me. l'son per 
tollerargli grandissima parte di queste cose. Egli 
va alla taverna, nngesi di liquori e ogU odari- 
feri?quesle cose le fa del mio.Gliè innaoionittf 
gli darò danari, mentre potrò farlo: quando io 
non potrò, forse lo scaccierò fuora di casa. Ha 
rotto le porte? sì rifar.inno: ha squarciato la ve- 
sta? si riconcierè (2)? Per la Dio graiia, abbiamo 
ondi; si può far tutle quesLe cose, e per ancora 
non mi sono molesta. Da ora innanii noo mi 
parlar piò dì questo, ovvero scegli qaall artnlra 
che In vuoi, ch'io ti mostrerò che più pecchi ta 
in qiitsta cosa, che io non faccio. 

Deh. Ahimè! impara ad esser padre da coloro 
ciie veramente sono padri. 

Miz. Tu sei padre a luì di natura, e iodi coD- 
■igli. 

Dai. Tn lo eonaii^i in eoa ahanaT 
Miz. Ah, ss eontinni (3), mì pvtiiò io. 

M BMaoaeia^ miDMCtk. 
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Obb. a quei'o modo lu fai? 

Hn. DetHKt io adire tante' volte au cosiT 

Dm. Io ho cara di Ini. 

Ifiz^ Anch'io I» cura di Ini. Ha abb'amo, o 
Demea, l'on l'altro agual cura di loro: lu abbi 
cara del tuò,e io arerò cara del mio: perchè il 
Toier éver cara di amendui, è quasi come voler 
dimandar indietro Quello, -che una voka mi 
bai dato. 

Deh. Ah Hìzione. credi tu ch'io m'adiri? H 
dimando io quello eh' io t' ho dato? 
Mix. A me pare cosi. 

Dbm. Cbe rosa è questa? Se questo ti piace, 
consami, getti via. perisca; a me non appartiene 
per nulla. E se io te ne parlerò più da ora in- 
nanzi .... 

Miz. Tu ti adiri un^ altra voUa? 

Dbm. Io ho per male queste cose: io non son 
persona estranea; se lì foeeio resistenti, ora fi- 
BisRO. Vaoì (n, «fa' io «bbit cura di aa solo? ed 
io lo Tdccio, ed ho da ringraziar Iddio, che co- 
stui è dell» sorta, ch'io voglio. Il tao «e ne ac- 
corgerà di poi quale egli si sia: non voglio dir 
quello eh' io potrtì dire di lui. — 

Miz. tutto è vero, né tutto k falso quello 
che dice: nondimeno queste cose mi sono al- 
quanto moleste. Ma non ho volutomoslrarglidi 
averlo per male, perchè gli è un uomo cosi fatto: 
quando io to' placarlo, gli eooiradico grande- 
mente, e facciola mutar d'ofrioionet quantna- 
mc eoli appena modestamente patisca -qaelto 
eh' io Accio. Ha se io accresco, ovvero s'io se- 
condo h Boa iracondia, eerta impaiiiri insieme 
«oa lai, qoaBlonqae ^dth» io gouta e«t ai 
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abbia fallo qualche iogìuria.Qaal meretrice noa 
ba egli amalo? o a quale non ba egli datoqaal- 
che essa 7 Ultimameiite, io credeva che oinai 
si fosse peDlito di tulle queste pazzie gioveòili; 
disse che volea lor moglìt: credeva che la glo-; 
veotù avesse fatto i siioj corsi; me ne rallegrai 
ma ecco che(lìQuovecomii)cia.Ora. perchè non 
voglio toà temerariamente credere, vogliosaper' 
da lu^ e trovarlo s'egli i in pia za. 

ATTO SECONDO 



SCENA I. 
SiMVtONE. Eschino. 

Sin- 0 vicini, dit« ajato a questo misero in- 
Doceote. aoccorrelfl a) psverelto. 

Ebcs. Or (la* salda quivi sicaramente (1): per- 
chè li guardi così spessa indrieto? non ci è pe- 
ricolo alcuno: costui non tt toccherà mai, fin 
eh' io son qui presente. 

Sin. r menerò vìa costei a mal grado di tulli. 

EscH, Quantunque ei sia ribaldo, non si la- 
scierà om baltwe on'allra volta. 

SiK. odi: «celò lo non diefaf pt^, eho 

tu non upevi di mia condiikme, sappi, lo son 
lenone. 

EscB. Sotlo. 

San. e talmente, che non è nissuno, che me- 
glìo servi la fede di me: che poi tu ti sensi che 

{i) E«ofaÌBO pola alla 4oaw àf%ìi bt nplio. 
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per Ul esosa non mì vorresti aver fatto qaesta 
iDgiuria, io non lo stimo nn pelo. Credi questo 
a me, ch'io forò l'ufBcio mio; e lo non pagherai di 
parole giammai l' offesa, che con eifello mi bai 
bus. r conosco ben queste vostre parole: no» 
porrei, eh» yuetfa inquina (i fum stata falia, 
U larà dolo giuramento che tu non meriti 91M- 
tfa ingiuria; esseodo io tlato nwlto iodegaa- 
menle trattato. 

EscH. Va' innanci da Talenf uomo, « apri 
l'uscio (2). 

San. Ma to non farai nulla. 

EscH. Or va'entro. 

Sin. Ma certo io non lo lascio entrare. 

EscH. Vien qui, Parmenone, sei ito troppo 
loDtaDO, ria' qui appresso costui- io voglio cosi. 
Gpardati cbe noo volgi gli occhi tuoi altrave 
dagli occhi miei, ac«o s* io ti accennerà, non v{ 
sia indugio, che incontinenti non gli meni d' un 
pogno sa la faccia. 

San. lo vorrei vedere questo. 

EscH. Olà. gaardamì. — Lascia questa fem- 
mina. 

Stff- 0 asMtsioaoMDlo grande! 
Eica. Te ne darà egli ddt'alb«, te non It 
gnardi (3). 
San. Ahi, povero mei 

EscR. r non li avpa fatto cenno, ma nondi- 
meno [lecca più presta in questa parte. Or va' 

via (4). 

{%) Questa parole too di BioUao dette alierroPar- 

(3) Sa non Mi a dora»; ' - 
(4]AadiaqaeitapanUMadaBsaUiiodttlsalMno. 
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Sid. Che cosi iqoes^?8ei io signor dì que- 
llo loco, 0 Escbino f 

EscB. S'io fussi sigiiore,ureililnUlloeMU 

Io meriti. 

Sis. Che hai tu a far mecoT 
' Esce. Nulla. 

San. Che com? conasci ta chi son io? 
EscH- Non desidero dì anche di conoicerti. 
San. Ho toccata io niente del tuoT 
EscB. Se tu r avessi toccato, tu avresti la mala 
ventura. 

SiM. Perchè ti è più lecito a le di aver lamia 
femmina, per la qual bo pagato i miei danari T 
rispondi. 

F.SCH. Ti sari m^lio non mi far inginria qni 
ÌDDaDci la casa: perchè se librai drielo sdarmi 
N^Mt sarai tiralo dentro, e ìtì sarai aeomggi** 
lo (5) Bn alla morie. 

SAN. Cn uomo libera larè scoinggiatot 

EscH. Coti sari. 

Sin. 0 nomo disonesto! dicono che qui la 
liberti è uguale a tutti? 

EscH. Se ti sei abbastanza sfegato (6), o lenone, 
ascolla, se tu voci, quello ch'io ti vo'dire. 

Sin. Hi son io sfogato contra di te,olucoD- 
M di me ? 

EoH. Lascia star queste cose, e toma al pro- 
posto. 

Su. Quali eoieF àm mai tn ch'Io litomif 



(5) Flagellato colla correggia, cVè «■ • 

^DebaeehaOu, i loiooe comiiD 
doM: St ta hm patteggiata mai. 



18 I BUE FBITELU 

■ Esca. Vuoi tu cb'jo ti dici quelle che 
t'importa? 

San. Io il desidero, purché lu mi dica qual- 
che cosa che sia conTeoiente. 

EscH. Ah. un lenone noDTMoteli'iopirlreos» 
inconvenienti ! 

San: Io aon lenone, il eosfessO) comuneruina 
de' giovani, spergiuro e pestiieuia : DOtidimeno 
io non ti ho fatto ingiuria alcuna. 
. Esce. Vi maacava ancora questOiCerto. 

San. Ritonm a quello che bai caminciata, 
Em^ìoo. . 

EsGB. Tu bai comperato costei per ventt mi- 
ne, col mal anno che Dio ti dia- Ti saratmodatl 
altri tanti danari. 

San. Che sarà, se non te la voglio «MereT 
me la farai vendere per forsa .= 

Esca. No. 
. Sak. Io bo avuto ^ura di questo. 

Esce. Anzi gìndìco che non si possa vendere 
una che sia libera; perciocché le le faccio libera 
di mia mano per causa lrberale(7). Or vediquello 
che tu vuoi piti presto dì queste due cose, 0 
torre i danari, o pensar »l fatto tuo: pensavi su 
bene, lenone,, fìnch' io rilorni- 

San. 0 sommo Giove ! ìWn mi maraviglio dr 
quegli, che cominciano impanire per le rice- 
vale ingiurie. Egli mi ha tolto di casa la J'an- 
cittlla per forta; mi ha battuto; a mio malgrado 
l'ha menata via: per tutti questi mal fatti, di- 
manda che la gli sia data per quel preiio, ch'io 
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Vito eempenU. Uiieró ne! mi ba dato pìb dS 

cinqaecento schiaffi. Ha perchè mi ha ben me- 
ritilo, aia in buon'ora. E'dim^inda le ragioni sue: 
orsù i'sen contenbo ch'ei t'abbia, purché mi dia 
i danari. Ma ÌQ m'indovino che quando io gli 
dirò, che mi deggia dar lanlo, farà che ìocon- 
tinenti vi saranno Icstimonjcb-'io l'arj» venduia; 
e de' danari sarà un sogno. dirkrffmui'd»- 
mam'; questo ancora posso patire, pnrcbèmìdÌA 
i danari; quantunque questa sia ingiuria, tfa 
{openko quello che è, quando che sverai ascilo 
n gnadaguo, bisogna ricevere e lacere la ingiu- 
ria de* giovani: ma nissaDu doq mi darà i daui' 
ri: io slessa &c«io meco iulan») le mie-ra|joaL 

SCENA a. 

Simnoiw. 

Sin. Taci: io istesso troverò Sannione^ e larò 
eh' ei torrà volentieri i danari; e diri ancora, 
che le cose gli sono prosperamente successe. — 
Che cosa è questa, Sannione, ch'io ho inleso, che 
sei venolo alle mani col padrone per non so 
che cosa ? 

San. r non vidi mai pià iniqua conlenzione 
dì quella che oggi è stata fella ira noi.Jo es- 
KOdo battuto, ed egli tMlteadOr slama aoHudoi 
mtito straccili. 
. Sifc Per ha colpa^ 

Sui. Che-dovera ttr ktf- 

Sn. Tu doTCTi ubbidir al grovane. 

Sut. Che potava ubbidirlo mi, che oggi gN 
Ita dat0. Odo lamia GkcU danllwkf . 



20 I DUK FB1TEI.LI 

SiK. Orsù, sai lu com'egli è? Qualche volta 
aspretiar i danari, è guddatjDO grandissimo. 
, San. Ahi ! 

Su. Ta hai avuto paura, se ora gli avessi la- 
sciato OD poco del tuo, e che avessi conipiaciulo 
al ^TaoB, uomo sciocco più di lutti gli scioc- 
clUtChe questo non ti starebbe a usura t 

&N. Io non compero la speranxa col pretto. 

SiH.Tu non ^rai ridia giammai: va'.tu iudmì 
inescare (1) gli uomini, o Sanoìone. 

Sin. Credo beoe, che questo sia meglio; ma 
i' uoD fui mai tanto astuto, ch'io non volessi pib 
presto torre al pregente quel poco eh' io polcBsi, 

SiB.Orsù, io ho conosciuto l'aniaiohio. quasi- 
ché ti siano veni! mine apparecchiate la qsalclM 
loco, mentre fai piacere a costui. Oltre di cib 
dicono che tu vuoi andar in Cipro. 

San. Come! in Cipro? 

SiB.Che quindi hai comperato molte cose per 
condor colà; so che hai fatto mercatodella nave, 
e che lu s'ai in dubbio: spero però che quando 
sarai ritornato di \h. la spedirai (2) questa cosa. 

San. Io non vado in nissun loco. — ( Soo 
spacdato certo] con questa sparanxa eotioro 
bitno ùOa questo ddiKo). 

Snt. (ffn teme: lui- getuto ano hhiw ingoia 
a qneit uomo). 

San. (0 scelerità uomini ! vedi come egli 
mi ha preso in questo punto! Ho comperate p'iiì 
femmine e altre cose eh' io porto io Cipro. S'io 
noD vado al mercato, mi è danno giandissiao. 
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Ora s'io lascio quest'altro, non farò Dalla: quando 
indi sarò rrlornato, am sarà nienle. la cosa sarà 
raffreddata. Diranno: ora fu vieni? perchè $ei fw 
stalo tanto? dove eri tu? Sicché gli è meglio 
perdere, che restar qui tanto in seguitare la 
r»gìoDe). 

SiB. Hai (n fatto «mio, di qael che la bai 
avere della fetnmioa 7 

Sin. È(|uesttcags dpgva di hiii' deveEscbine 
f»r q«ett». ch'ei TOgNa immi cosln per fona* 
»n tMenri»? 

Sn. { &ì manca raniii» ). io tra ^nta eaw, 
goarita se assai li pisce; pia pmMehe tmirM. 
pericolo, se tu dei recuperar il Milo, « peréet 
il lutto, partì la cosa per DHlàt ei troferii dtcci 
mine in qualche loco. 

Sik». Ahi, misero tue! vengo ittdilbb'o eilan- 
d'o del capitale! Non ha niente di vergogna ? 
Mi ha rotti tutti i denti; olive 4i ci%. mi ba 
enfiata lutto il capo per i pugni cbè itaihadAlo; 
ed ancora mi inganna? l'noR nd» intkua 
loco. 

SiK. Fa' come ti pjaee. Vuoi tu' aKro, anzi 
eh' io mi parla P 

San. Ami ti pre^o di questo, o SÌTo;coniDa- 
que giano passate le cose, pià presto che far lite, 
mi sia restittailo il mie, almanco quanto U i 
slata cfMpraK. SocliefWradriflMiKNrhaìatBlo 
r amìciaia mia; ma tu dirai chlosO&rtewdeVdfl 
e grato de-' ricevofi benefibj> 

SiB. Il farò con oi^ni accurata dlHiHBU' « 
(Ma vcgRio Clpsifone. gli è allegro daBIlflfcjq)- 

San. Di che cosa t' ho io pregatot 

Sin. AspelM un poco. 

Tertm. Taf. II. 3 
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SCENA lU. 
Cnamm, Suo. 

Ctes. Gli è cosa da rallegrarsi ricevere bew* 
ficìo [quando gli è bisogno } da qnat aomo H 
voglia; ma certo quti beneOeio molto diletta, ae 
alcano lo fa al (juale ista bene, ed è conrenìente 
che lo fai'cia. 0 fralelb fratello, dì che ora ti lo- 
derò io? io so beo certo ch'io non potrei dire 
cosa alcuna coà magniiìcamenle, che la tua fir- 
tò ano fusse maggiore, loi[>eri penso «ver que- 
sta cosa singulare olire lutti gli altri, dic OOD sia 
fratello alcuno, il quale sia pi6 |HeDo di tutte li 
Ttrtill. di quello che sci tu. 

SiH- 0 Clesifone. 

Ctes. 0 Siro, dov'è Gschìno? 

Sia. Eccolo qui: ei ti aspetta io casa. 

Ctes. Oh! 

Sm. Che cosa è? 

Ctes. Che cosa è? Ora i'vtTo per l'opera e 
industria sua, 0 fratello gbcondissinio e piace- 
volissimo! il quale ai ha voluto posporre ogni 
cosa (1) per il comodo e bene6cÌo mio: le ÌDgiorÌe, 
la fama, il mio amore, il delitto ri ha transferito 
in sè: non era possìbileafar più di quello ch'egli 
ha fatto per me. Ma che vuol dire, che la porta 
ha fatto strepito ? 
, Su. Aspetta, aspetta, ei vlen fuori. 

(i] Qàoi, non ba sfnM tigvaado H Bulla. 
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SCENA IV. 



EscBiNO, SiioiioiR, CTBairoiB, Sno. 

EscH. Dote è qoel sacrilego ? 

Sin. Cerca egli me? mi porta egli qiulcbs 
cosa? i'stin morie! non veggio nulla, 

I^scH. Oh a tempo i'ri cercava: che si fa.Cte* 
sif ne ? ogni eoa è fuor di pericola: Liscia que- 
sta tua mo^eslta, non mi star di mala voglia. 

i TER. lo la lascio racilmente, perchè tu sd mio 
rrale1!o. 0 il mio Escbino. o il mio fratellol i'mi 
dubito di lodarli d'avvantaggio in pmenn, ac- 
ciò tu non pensi ch'io lo faccia |Hà presto per 
lusingarti, che per dilawIraribiU grato dì UdIO 
beneficio. 

EscH. Va'stolto.' qnasi che noi non ci cono- 
sciamo Ira noi, ClesiTune. Ma questo mi duole, 
che quasi troppolardi l'Abbiamo sapulo, e quasi 
la rosa en ridotta a tale, che se tutti ti avesscr 
voluto ajulere, non avrian pstoto darti »ja!o 
iknnn. 

Ctrs. Vergogna vamt. 

KscH. Ah. gli òuna paziÌBqDesla,non vergo- 
gna, per GO'^l'piccìola rosa voler lui^iarta patria: 
gli è co^n da non dire. Prego gli Dii che qtieito 
non vogUno. 

Ctes. lo ho fallo mate. 

EscB. Che dice finalmente Sannione? 

Sm, Ora 6 placato. 

EscH. lo andrò in piana per ìipedìrlo. Ta 
andrai dentro lei. Clesifune ' 
Su. Siro, aolleciu le cote mìt. 



21 I bCK TOATEUI 

SiR- Andiamo, perchè costui s'alTreltadi an- 
dar in Crpro. 

SaM' Non così presto, abbenchè io nan ho 
' aUro di hrsqnt. 

5n. Ti Hianno dati f demri, non li dubitare. 

Sin. Pur cb'ei s» gli rendi luttL 

Su. Te gli renderà inttii dm dir |Mk aUro, e 
vien mero. 

Sa>. r vengo. 

Cna. Oli olà. Siro! 

Sia- Eccomi: cbe cosa k? 

C^ss, Di graara, shrignte quanto più presto 
si può queat' oomo da pnco; acciò eh* egli m^g- 
giormeDte adirato, non dica qualche cosa al pa- 
dre, e per questo io ria minato in perpetuo. 

Sia. Il padre non aapeii nulla: sii di buon 
animo, e in questo oiezzo dalli piacere entro con 
lei, e comanda che s' appareci-hi la mensa e le 
altre cose, lo, pacificata cbe sarà la cosa, verrò 
a casa con la vettovaglia. 
' Ctbs. Così ti prego, poiché la cosa è succcsm 
ÌMIMi ohe ci diamo piacere per questo giorno. 

ATTO TERZO 



SCENA]. 

SoyrtATA» Cftimu. 

Sos. Per lui fi, la niii imUice. che con si 
farà?. 

Cak. Tn mi dimandi ehe ena ai farà ? Por 
DÌOt spero cbe si fiirìi bcDCb 
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Soa. Ora, mia cara, le cotniiieUBO U doglis. 

CiN. Tu temi già, come se na j wao lami sUtt 
pri'KDlfi. e wma se ui*i tu non avcni partorito. 

SoB> Hneniee! osa h» lÙBamo; siano aal^ 
e Gtl» nun è qaiTi, né alcon'^tra ch'io fotà 
mandar alla conure. nè cbì chiami Sachina. 

Cax. Certo, ora ora ei »rji qui; perchè non la- 
•cta mai un giorno, che sempre non venga qui. 

So8. ^li è solo rimedio delle mie miseiie. 

Cui. Di questa cosa rhe così è intravvenuta, 
i^Boosi poterà, padrona mia, far megUo alla 
figttuola dì quello che è alato fallo; poi che gli i 
stato fatto questo disonore, il quale mauiaa- 
nenie appartiene ad un tal giovane così nobile, 
di tal natura, quale egli è, e ditantaecosl ricca 
faa>ì^lid. 

Sos. Gli è cosi certo, conediei,e pKgogl'Id- 
dii che sia s^to. 

SCENA If. 

Geta, S0ST8ATA, CAirrABi. 

Ge. Ora la cosa è di tanto pericolo, che se tutti 
gli aomioi dessero tulli i consigli, e cen assero 
trovar rimedio alla salute di questo male, non 
ci potriano dar rimedio alcuno; a questo male, 
dico, che abbiamo io e la padrona e la Bj^ltuola 
della padrona. O sciagurato me! Tante cose da 
ogni banda ne premono, onde non possiamo 
adiermìrci: la vKtenca, la povertà, la ingiustì- 
zia, la Boltlodine, la iDbmia: 0 tempi presentì 
nefandissimi I 0 sc^Ieraggini ! o ^enentiuM sa- 
crit^al o nomo ribaldo ed empio! 
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Sos. Misera me 1 che cosa è, ch'io reggioGe* 
la, così spaurito venir in fretla? 

Gb. 11 quale nè la fede, nè il giuramento, uh 
l'I misericordia l'ba mosso, nè piegato, nè che 
s'appressava il parto di colei, alla quale, infe- 
lice! ha indegnameote per forza tolto l'onore. 

Sos. Non intendo bene quello che dice. 
. Cui. Di gratta, accostiamoceli iio pixo pià 
appresso oSostrata. 

Gr. Ahi, misero me! appena sodo in me, tanto 
san d' ira acceso ! non è coh Dissona eh' io vo- 
lessi piti presto, che incontrarmi in totta quella 
famiglia, acciò ch'io potessi sfogare questa mia 
jra verso di loro, mentre che questo male k fre- 
sca: basteriami questo sa^ilicio, eh' io presti 
vendicarmi di loro. Primamente caverei l'ani- 
ma a qoel vecrhto, che ha generato qnel ribal- 
do: dipoi qjel Sto, che l'ha spìnto a far questo, 
oh come io 1» Irallereì! il prenderei inconti- 
nente a traverso, ed aliatolo in alto lo sbatterei 
\ò\lo al'a terra col capo, acciocché buttasse via 
le cervella. A quel giovane gli caverei gliocchi, 
e dipoi Io getterei in un precipizio. Gli altri li 
rumerei, gli prenderci con empito, e gli marteU 
lerei con pugna e calci, e li sbatterei • terra. 
— Ma chcì slo io a fare, che io non fo a sapere 
alia padrona questo male? 

Sos. Chiamiamolo a noi. 0 Gela. 

Gè. Oh sii chi esser si vogli, lasciami andare. 

Sos. Io son Sostrala. 

Ca. Dov'è ella? io cerco te, e le dendero: 
molto a tempo mi hai iocontralf». padrona. 
009. Qw cosa i ? di cbe balta paara ? 
Ahimi! 
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Sos. Che ti affreilì, il mio Geta ? piglia un 
poco il flato. 

Gb. Del (nlto 

Sos. Che Tool din adDnqtie questodel MtoT 
Gì Siam» rovinati, gli è spacciato H caia 
Sub. Paria, l) prc^, el» co» èt 

Gb. 6I& 

Sos. Che rosi ffià, o Geta? 

Ge. Eschino 

Sos. Che ha fallo Eschino? 

Gb. Gli è alieno dalla nostra famiglia. 

SoB. Ah! i'son morta ! Perchè? 

Gi- Ei;li ha cominciato ad amar un'altra. 

Ses. O misera me t 

Ge. Nè questo fa occullamente: egli l'ha ra- 
pita piihbHcamGDte d^l lenone. 
Sos, È certo qne-to7 

Gk. Certo; i'I'ho veduto con quest'occhi, o 
Smtrata, 

Sos. Ahi, misera me ! rhe crederai tu ora.OT- 
vero a cui crediTaiT II nostro Escbino. la »iU 
<li noi lutti, nel quale era tutta la nostra ipe- 
ranza, e tutte le nostra rieebentn qDal giann*- 
rhe non tìveria un giotno dmì aenn Oisteif 
cbedicea che metterebbe il bimbo in seno al 
suo vecchio padre (1). e tanto lo pr«ghecebb*, 
fhe torrebhe coiiei per minile! 

Gb. Padrona, non piangere, ma pl6 presto" 
provvedi quel che fa bisogno a questa coia: M 
dobbiamo patire, o narrar la rosa a qnalcnne» 

(i) Qui lenis inertmo mi poKtmvm. futrum A'if 
bu palrit. Vmt, Tndutl. cnoBcaMCfiH: du li urriw 
mi a» grembo U /tgliuclo. 



, Sw. Ahimè, il mìo GuU, sai M fa» ctncHo T 
parti che si deUiia dir questa COH uà «((MQB? 

Gr- a me pure non piace. PrioMineqte eh'e- 
gli sia già di animo alieno da noi, la cosa il 
manifesta: se ora diciamo la cosa apertamente, 
8on certo ch'ei lo negherà; e la fama tua, e la 
vita della lìgliuola verrà ìn pericolo-Es'ei con- 
fesserà, non è cosa utile aqwBdo uà' altra, d»i^li 
costei: perilchè ad ogni moda tÙugM (snw U 
cosa segreta. 

Sos. Mi, io noi farò mai. 

Ge. Che farai tu? 

Sos. Il dirà. 

Ge. O la mia SosLrala. vedi che cosa tu fai! 

Sos. Non putria tsser la cosa a fieggior ter- 
mine di quello cU'ella è. Primaminte è sema 
doti.-: olire di cià la seconda sua dote è ipaccia- 
in: per vérgine la mm lì può maritare, Questo 
vi resta s' ei negherà; ranella, qual è appresso 
di me, rb' egli ave* fano, i faHtfanoilio. UlU- 
ra-iinunte quando io su cV Ìo non ho colpa al- 
euQ=) che non vi ^ intravvenulo né preno, ne al - 
GUn'akra cv»<i, i' praveràmollabeoe in giudicio, 
che uè- lei nè io atano degne di questa colpa. 

Gm. Che dici? i vo'apprasaraii,aecib tu mi 
dicki meglio. 

Sos. Va' via più presto che tu piloÌ,BrMO0Ulft 
.k cosa per online ad Egioiie cognato dìcoilei. 
■erchà costui è sialo («rande amico del Doslro 
Simuli), e CI ha amatn sommameote- 

Gb. Curio, non vi è altri, che i:i ahbia riguardo. 

Sos. Tu. la mia Cantara, corri, chiama la co- 
nure, acoiò quando «ari biiagiio, la non indugi. 



ATTO TCUO 



SCENA IIL 

Dbhea, Suo. 

Deh. Io bod disfatto al mondo I ho ìnleso che 
Ctesifone è slato preseoie insieme con Esdiìoo 
il rapir dì qoeHs teniDina. Questo male ancor 
mi maneava, che costui può corrompere ed 

dur quest'altro, eh' è diqBah-be alile alla casa, 
a far male. Dove Ib cercherò io? Credo che si 
sarà ridoUo in qualche luco alle meretrici: son 
certo lo averà persuaso quel ribaldo di Eschino. 
Ma ecco, eh' io veggio venir S<re; i'saperò da 
lui dov'egli è, e certo ancor coslui è di qyelU 
compagnia: S''ei s'accorgeiè, cb' io lo cerchi, 
mai me lo dirà il r^ldo, ma non gli mostisfi 
di voler questo 

SiB. Abb amo or ora narralo al vecchio per 
ordine, come è p;issala la cas.i: mai non bu Ìo 
veduto nessuno piil allei;ro di lui- 

Deh. O Giove! chi; paztia di uomo! 

SiB. Ha lodalo il iìgliuolo; e a me cbe Vho 
consigliato, ha renduto grazie. 

Deh. lo scoppio di dolore. 

SiB. Incontinente gli ha noveralo ì danari: 
gli ha dato oltre di cià mezza mina da spende* 
re; e noi gli abbiamo spesi a oostro modo. 

Deh.OIi comanda a costui, se tu vuoi, qualche 
cosa ben Tatla ! 

SiB. 0 Demea. ì'non tìsvea vedalo. Chegi fa? 

Deh. Che sì fa ? non posso maravigliarmi Unto 
che basti del vostro mal mode di vivere. 

Su. Cerio, per dire U verità, gli h m modo 
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dì vivere mollo inconsiderato e aunrdo. — Dro- 
mone, fa' mondi gli nllri fesa, e queMo rom- 
bo (I) grancte lascialo giocare un poco in acqnv 
qaaod'io verrò,)! fari mondo rome gli altri, io 
non Togliochesiapurgato prima ch'io Tensa^ 
Sin. Debbunsi far questi mmcaDMftl ialal- 
lerabili T 

Sii. a me cerio non p'acciono, e grido molle 
volle. — Questi pesci salati. Stefaoioaet fa'cbo 
>t iano benist mo in molle. — 

Dbv. 0 Dei, per la vostra fede! f^ «li questo 
a stadio, ovvero prnsa egli recarsi a lande, ae 
fari mal capilare il figlinoloT sbi misero me! 
Parmi già veder quel giorno che costui, aalrello 
dalla povertà, andrà in quolche loco al solilo. 

SiR. 0 Demea: questo è sapire, quando si 
vede non solamente le cose che sodo innanzi 
a' piedi, ma si provvede esiaodioalle cose future. 

Dem. Che cosa ? questa canlarioa ègià in cwa 
vostra? 

Sia. La !^ deniro, 

PfTs. Vuole, dimmi, egli trnerla in casa? 
SiR. Credo che s^, come è la stia pastia. 
Deh. Parli che si deggi<ino far queste ribal- 
derie ? 

Sia. La stolta compiacentia del p»dre, e la 
perniciosa faciliti! 
Dkh. l'mi vergilo. e m'tncreBcc'dElfratelIo.1 
Sn. Tel dirò, non perchi tu sii qui preaente; 
ma gli è troppo e troppo grande difCtràiia trft 
T<^ ftaldli t 0 Demea. Ta, quMo che mI , 

(t J fiMnRo, amgnpm. Si ftrk monda. EMmUtu; 
(li ti cMnk le UmIm> 
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non sei altro che sapìi'riEa: egli i mu penoni 
Miua, un sflgn.-itore: lascieresli In die quel Iw 
figlio facesse queste cose? 

Deh. Se io il lascierei fare ? Non aTrei )0 md- 
lilD l'odore sei me» innanzi, ch'egli a«fHa Co- 
mincisio a far tali cn?e? 

&9. Tu Olì dici della vigilanza Ina T 

Deh. Prego gl' Iddìi, eh' ei sia co<'1i sempre, ro' 
n'egiì è ora. 

SiR. Così sono i figliuoli, come gli padri to- 
gliono che essi siano. 

Deh. Che cosa è di lui ?rhai lUTedatoOggi? 

Sin. II tuo figlinolo? 

Deh. To cacrierò in villa. 
_ Sii. GIÌèftiibuoiipcito.eheriiÌBodalo*II« 
villa: penw che et dee far Bmlene con. 

Dm. Sai lo certo, che gli e andato alte villa f 

Sin. Oh io sresso ne l' ho menato- 

Deh. Sta hene. — (Ho avuto paiin,cb*el non 
si volesse firmare qui). 

Sa. £ molto adirala. 

Deh. Per che cosi ? 

Sit. Anallò il fratello appream alla piatia con 
grandissime riprensioni per quella canlarina. 
Deh £ vero questo? 

Sin. Veh, ei non glien'ba taciuto nissnna'. pei^ 
chè numerandosi per avvenlara i danari al le- 
none, costui vi sopragi^mnie all'improvviso, e 
cominciò a grillare: o Etehitto, deo«ti far que- 
lle cose nefande? che tu debbi far cote indtffnt 
dtHa casa e parentado nostro? 

r^H. Oh! ('piango d'allegre»*; 

SiK. Tu non perai fitntf danari: ma ptrdi 
la tua vita. 
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Dm. Su egji Mmin ulvo! >pm cht mi 
limile 6001 OHgsiori. 
SiB.Oh! 

Deh. Egli è pieno di questi precetti, o Siro. 
SiK. Egli ha avuto i filosofi a casa, e però ha 
iirp.iralu. 

Deh. E' si fa con grande diligenza. l'noD la- 
scio cosa alcuna, procuro eh' ei si assuefaccia alti 
buoni costumi, e fìnaimcnie cornandogli, eh' ci 
rk(;iiai di, romein uno specchio, le vite degli uo- 
mini, e pigli css^?mp>o dagli altri. Quetto farai. 

SiB. Bene certamente! 

Dem Questo fuggirai. 

SiR. Pa uomo ;ircorlu è questo consiglio. 

Deh. Questo è laudci^e. 

SiR. Questo è quella che imparUI 

Dem. Questo è vituperaiih. 

SiR. Benis-imu! 

Deh. e poi ... . 

SiR. Ma io cerio non ho tempo di ascoltarti. 
Io bi> ritrovalo certi pesci a-^'io modo; biso- 
gnami vedere che non si guastino: pen he gli è 
così male a noi e degno di riprensione il non 
far bene e ordinatamente le cose che alla cucina 
s'appartengono, come a voi il non far le cose 
rtie tu bai detto; e quanto io posso sgH atiri servi 
io comando al medesimo molilo: Queitoitnppo 
latato; questo è abirveialo: ifuesto non è ben 
làvatn; quello Ha bene; ricorderà ((i far un'al- 
tra volta a questo modo- Gii ammonisco dili- 
genlemenle quello eh' io posso, secondo il saper 
mio. Ultimamente (1), o Demea, comaDdo che 

(i) Tliulmenu. 
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Invino Unto bene ii pialli, padelle, e pignatte 
di cucina, che vi si specchino dentro; e avvisagli 
quelh) che fa bisogno. So, che qaeste cose cbe 
noi facciamo sono sciocche e da diiII« na cbe 
VDoi tu ch'io faccia? cosi come è rnomo, coit 
dee far piacere e ubbidire io quello che paote. 
Vuoi tu altro? 

Drm. r vorrei che voi foste pi jin«J II quello 
che siete. 

S». Tu di qui vai alla villa? 

Deh. r vado alla dritla. 

SiR. Tu farai bene; perchè che mal ta far 
qui, dove sebben tu coniandi qualcba cosa cho 
stia bene, nissuno ti obbidisce? 

I^. Io mi parto di qui. poi che costui, per 
il quale io era venuto qui, è andato alla villa. 
Io di quello solo ho euri, quello solo a me ap- 
partiene. Perchè così vuole mìo fratello, di que- 
st'altro ?);li ne avrrà nira. — Ma-clii è quello, 
ch'io veggio di lontano? fi e^tiEginne parente (f) 
noslro?se ben veggio, certo itti è desso: vehj 
bu»tri Iddili gli è nostro amìcu fin da fnnelollo. 
Céri* gli è grandissima carestia di simil nomini 
com'è eoslQ': egli è uomo dì quella vlrtiantiBi, 
e di fede Inlegerrima. Io iien so (B), th$ slk se- 
eadulo mai cosa aleniM di mah altaRepoM)l!i« 
prr questo uomo. Quanto Tmi rallegro, qnandio 

(t^ TriiiilU^àfì nostro qunrlìere, del nosiro popola. 

Ii\ Haud Clio mali quid orttim ex kdt sii ptibb'ce: 
Diffidi mente il comune può aspettutsi del male da 
persone di nueiln pasta . Questo è il concrtlo cbe 
vicD fnorì dalla kaione modràiM. A me ptrò umìVhamt 
àto ec. in luogo di Scie, va poco a nAgu*: tmio (Mk 
il teao non vf gasdagna nidla. 




Digitized by Google 



3t I DCE FiliTELLI 

veggio restar ancora qualche reliquia dì qiiesla 
generaiione! Veh! mi piace di vìvere ancora, 
r voglio qui agpetUr quest'uomo, e salutarlo, 
c parlar seco. 

SCENA IV. 

Egione, Geta, Dehea, Pahfilì. 

Er. 0 immortali Iddii! che disonesti e vitu- 
perio grande! che cosa mi dici tu, o Geta? 
Ge. Così è sialo fatto. 

Bfl. Che di quella coù chiara e nobile rami- 
gita sia riuscito un così disonesto e vituperoso 
hUaì O Escbino, in qaala ce» non bai uso- 
Btigitaloluo padre. 

Doi. Costui cerio ha inteso della eantarina. 
Egli se ne duole, sendo persona alieni: eqiKM 
suo padre par che nulla si <'uri. Ahimèl voleBM 
Iddio, eh' egli fusse in qualche loco qt^ prtMO. 
che udisse queste parole. 

Eg. Se non faranno quelb che è gìusloecan- 
venient<', la cosa non andrà così aiciutla come 
ai credono, 

Ge. In te solo, o Egione. ogni nosira speransa 
è riposta. Noi abbiamo le silo. In ci «ci p drone, 
e lu ri si'i padre: quel vecchi" moren'lo ci rac- 
comandò a te: se lu ci abbandoni, siamo spac- 
ciali. 

£e. Iddift noi voglia, ch'io vi abbandoni, l'niin 
som per abbandonarvi giammai; e quando al- 
trimenii lo faceisi. penso eh' io sarei detto em- 
fio e crudele. 

Om. l'andrò i Ini. — Udi« ti lalri, il mi* 
Egione urìHimo. 
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Eg. TnoD cercava allri che te. Iddio li uhi, 
0 &«mea. 
Deh. Che bisogna? 

Eg- 11 tao maggiur figliuolo Eschino, qmle 
bai dato al ftilello per suo aduttivo Ggliuulo, 
noD ha fallo officio da uomo da bene, uè ila 
uomo liberale. 

Dbh. Che con ba bttoegli? 

Eg. Conoscevi to Simnlo, unito e eonpagoo 
nostro r 

Dm. Pncbè noT 

Es.Egtì hi tolto l'onora illi sua figlinola 
vergiDe. 

DsH. Ahi, che cosa dici? 

Eo. Aspetta, ancora dod hai adito, o Deaea, 
quello che è graviuimo. 

Dgh. Evtì ancora cosa di questa maggiore? 

Eg. Vi è rerto ancora maftgior cosa di q'ie- 
sla; perchè questo in qualche modo si potrebbe 
patire: lo ha persuaso la notte, l'amore, il vioo, 
la gioventù: gli è cosa umana. Quando eisacht 
gli ba fallo questo, è vernilo ogii islesso spont.i- 
Reamenie alla madre, lagrlmando, e prcgnn'lola 
con que' maggiori preghi, che erano possibili, 
promettendole, e giurandole che la menerebbe 
a casa sua: gli è sialo perdonato, è stato taciuto, 
è stato creduto. La vergine è restala gravida di 
lui, e questo è il decimo mese. Quell' uomo da 
beoe, u pia«n agli Dit, si ha appareeciriato ma 
eantarhWiCaa laqualosi mateqnesfallra^ 
bandooi^ 

DiM. IM' In qiMMo per cosa certa? 

Ea. La madre della Ter,tine è buon leatino* 
lUo, essa vcrgìoef« la cosa iilewu'olln di ti&, 
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questo servo Gela, uomo da bene, fedele e in- 
gegnoso, per quanto può esser un servo, il quale 
solo susteula (ulta la famiglia. Mena rosluì di 
quindi in qualche loco, legalo, dagli tormenti, 
cerca da lui. che intenderai la *eri|à. 

Gb- Anzi, per Dio, damati cbe tormento U 
piace, 0 Demea, se questo non Ì la verìUi. Oltre 
di ciò, egli non lo negberi, di^ a lai la cosa, 
cbe il (ulto intenderai. 

Deh. [Tmì vergogno; nè so quello cb'io mi 
faccia, nè quello che a coiitui i'degs^ia rispondere). 

Pam. Misera me! sono squarciata da' dolori. 
Uinnone Lucina ajutami! conservami, ti pregol 

Ee. Ah partorisce «Ita. per 4tta ft? 

Gb. Ella certo parismce, • i^Moet 

Eg. Ella ora dimanda, e Deraes, la vorirafede 
e lo ajuto vostro. Voi dovete fir clfella ottenga 
di volonlà quello che la ragion vuole, l'ri-gogli 
Dii, che questo primiemmenle si faccia, come a 
voi è conveniente: se poi l' animo vostro è di 
allru Tolere, io eoo «g« mio sfbrto, o DeiBea,fi 
eoo Offrii mia ìngegoo «Nresderb lorae^ud v«e- 
chio defanto. Egli mi tt» parente, siamo stali 
r>otriti insieme da fanciiitit, siamo sempre elati 
insieme, e a casa, e al soldo; e abbiamo sostenuto 
insieme grandissima povertà: per il che mi af- 
ibrierò con ogni mio ingegno; farò quanta mi 
sari possibile: tenterò, e proverà latto quello 
ette prortìr ri potri: e flnstmonla lascierò piA 
pfvsto quest'anima, che abbandonar cestaR). 
Che mi rispondi In? 

Deh. Io troverò min fratello, o Egione, e 
quanto ei mi consiglrerè tanto farò. 

Eg. Ma fa' che tu pensi molle bene quetlot 
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o Dentea, che quanto più racilmenle avete il 
modo di vivere, e quanto p\h siete gl andi, po- 
tenti, ricchi, Tortunali e nobili, tanta majf^ior- 
mente e con maggior equalila di animo vi biso- 
gna conoscere quello che il dovere e la-onestà 
ricerca, se volete esser tenuti uomini da bene. 

Deh- Rilornerai; si faranno tutte quelle cose, 
che giuste e oneste saranno dn esser utte. 

Efi. Gli è onesto che ta lo faCcI. — Gela, me- 
nami a Sostrata. 

Dem. Queste cose io le aveva belle e predel- 
te(1): voglia Iddio, che questn sia l' ultima ! aia 
quella troppa licenzia cerio il farà precipitar in 
qualche gran male. Andrò, e cercherò mio fra- 
tello, per sfogare un poco l'animo mio con es- 
so lui. ' 

SCENA V. 

Fa' che sii dì buon animo, Sostrata, e consola 
costei qunnto che puoi. Io andrà a Milione, s'ei 
3»rà in piazza, troverollo, e gli narrerò per or- 
dine come la cosa è passala.- S' egli è p«r fare 
qaello che è l'officio suo di fare, lo faccia; ma 
se la cosa è altrimenti, mi dica quello eh' ei de- 
libera, acciò eh' inconlinenli sappia qaello che 
abbia a far io. • 

(I) Non me indicente haec Rmt. L'ant-TMUlNA» 
Quelle cote non fa Eichino bordine uè eomaudanuif 
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ATTO QUAKTa 

SCENA 1. 

ClSSIFONT, Silo. 

Ctek Dì* ta dm mìo padre è awlato alto. 

TÌHfl.? 

SiB. G'ìbaon peizo v'è^ andato. 

Ctbs. Dimmi, di grazia ... 

Sul Gii può cswr alla Tìlla. e credo rhe ùa d'o- 
ca ei faccia qualche open, e ehedeggia lavurarei 

Cns. Volesse Iddio, che ^isi hltcasselaó^ 
to ( il ehe fissa con sua salute) ebe steste tré- 
giorni conlinovli ch.'ei'iion pob>Sje muovere dt 

SiR> Cosi sia; e te g!i è possibile ancora qoafc- 
cbe cosa oieglio di questo^^ 

CxES. CosV appunto, peicki desidero pAsm- 
(|aesto.gÌDnxt, arai' io ho eomineials>parpctiH- 
mente ii>anei{reiM;e quella vìNa per Disrana> 
altra causa Vho \i>nia in odio, se iton perchè U 
i cod tieìna: etó clU Tusse più discosh. prima 
igrja notte, anzi rhe ritornar pa'rsse un'altra 
Tolta. Om, qtandi] ei non mi vedrà ivi, soch'ei 
eonrcrii- qui* ìflc«ntincnli : mi dimanderà dove 
lon stato, cba non mi ha vedalo lutto questo, 
p'omo. Che gli dico io-T 

' Sia. Non bai tu cosa alcuna, ki mente che- 
dir;rli? 

fiTs. Non ho cosa atcnna. 

SiR. Tanta sei da pocoT non avele ctìcntBi 
amico, fureslteretOOD itele uoDRot: 



Atra (}c«T8 
Gm Abbianoo di cu^turo; ma che ditì die 
stri poif 

Sia. Digli che sei restato per far qwIcbBKr' 
VBftto a qaesti. 

Crra. Quello eh' io n.m ho fatto . vuoi (A' iir 
gti^ dica- averlo fallo? questo OOD « può tm. 

SiB. Si può Tare beDÌss'mo. 

CrtG Queslo si polria far per qwlo aipctU' 
al giorno; m i s' io resterò qui questa notte, che' 
scusa gli dirò io, o Siro? 

SiR. Ah quanto io vorrei che fbsw consuetu- 
dine diir oper.i agli amici ancor la notte! Aniii 
sla's curo: io intendo troppo bene l'aoimo- stf.>, 
e quello che vnule: quando gli è più adirato, io 
il rendo più piacevole (1) che una pecora. 

Cnrs. In che modo? 

SiB. Egli ode volenlieri che tu sii lodato. Iò- 
ti faccio uno Iddio appresso lui. sii narro-letue' 
virtù. 

Cte,^. Le mie vìrtii? 

SiH I.C tue viilir. liicontinenti per aU^CKa- 
gli cjduDo le la;;rìiiKda^«e^MMe9''4flbM- 
Dn Annullo: ir:i ecco, a le . . 

Gns.Che cosa è? 

Sii.. tiipM m/WBApt»), 

(0 Più placido, più agwóie. ■ 

(i) // lofio net dhcorso. Maniera proreitìalt « tl^e- 
A im osDì qaal Tollà noi ragioniamo di uno. ediria- 
JDo cpulck con, cAe non vorremn» che ri upph,. 
«« pM MpravraKado d Mndé inauri. cotM aé Ihk 
proTww apparile di nn lupo, eiedérana gli amidii 
pndPj» VDOB.ndMÌRrM)«dc«u^ 0<an<<' 

Atfo M-i<M«,la Ad aita t^tn- ontn: CM» rt**^ 
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Ctbs. Fone mio padre? 
SiH. Gli è desso. 
Ctbs. Siro, che faremo noi? 
Sia. Fuggi dentro: io vederò qnello che 
Tuole. 

Ctes. S" ei dimanderii di me, digli che ta ttoo 
mi bai vedale in nissoo loco. Hai la adiloP 
Sn. È ponUrile^ che in non mglii tacere? 

SCENA II. 

Duni, Ctcstpom. Sito. 

Dem. Nm sono io an corno infelice? Prìmien- 
meste io DOQ traro in trisson loco mio fratello: 
oltre di ciò, mentre io lo cerco, ho veduto il mio 
fallare che veniva (Mia villa: ei dice non aver 
oggi veduto alla rilla il flgliaolo: iononM quello 
eh' io mi faccia. 

Ctes. Siro! 

SiB. Che dici? 

Ctes. Cerca egli me? 

SiE. SI che ti cerca. 

Cns. r son morta ! 

Sn. AD*!) sla'di buona voglia. 

HbL la malora! che infelicità è qaestal Io non 
Io so beae comprendere; se non eh' io credo 
esser nascialo per questo efTelto, a sopportar le 
miserie. Io son sempre il primo che intende i 
nostri mali; il primo che sa ogni cosa; e certo io 
sono il primo che annaniio il male; e si ci è 

iMnatr fin va. E gli togleu a fatato modo: TìoU <f 
At U&il, and he tvill apptar. 
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mile alcnno, io toa quello solo, che ba la aat- 
)estia e il fastidio. 

SiR. Vienmi ds rrdere di costui. Ei dice cbe 
gli è li primo che sa ogni cosa, e poi hii solo non 
n Diente. 

Deh. Or ritorno a vedere, se per avventara 
mìo fratello è ritornalo. 

Ctes. Siro, guarda, per tua fè, cbecolui quivi 
entro ìmpetuosameDle non venga. 

SiK. Ancora rum taci? i' procederò cbe aan 
nnà. 

CtBs. Cert9, io non mi fiderà oggi di te: per- 
ch'io mi serrai in qualche camera con colei: 
questo è molto pìà aicoro^ 

Sn. Fa' come ti piace; nondimeno io non k» 
lascierò venire. 

Deh. Ha ecco qnel ribaldo dj Siro. 

Sr. Certo, se si fa a qneslo modo» nissano nei» 
potrk dorar quivi giammai. Io voglio sipero 
qaaDli padroni io mi abbia. Cbe miseria è qae- 
tla! 

Dew. Cbe ciancia colui? Che cosa vuoleeglÌ7 
Cbe dici, uomo da bene? £ mio fratello in casa? 

Sw. Cbe, in malora ! mi dici uomo da bene? 
io, certo, 800 spacciato. 

Dm. Cbe cosa l»i tu? 

Sii. Tu mi addrmaDA? Cteaifooe ha dato 
tante pugna a me, e a quAti eaotarÌBi^ ebo 
ha quasi morti. 

Dbh. Che di'tu?è veroT ■ 

Sn. Oh , guarda come mi ba rollo le labbnu- 

Dkh. Per cbe cobb ti lia dato ^li T 

Snu Dice ch'io mh italo caosa che EiBhiii» 
abbia conila tdei. 
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Deh. Non mi hai In pur detto, che r«- 
>Tevì mandalo alla vìIIr ? 

SiB. Gli è vpro: nondimeno ni venne dì poi 
lutto impazzito, e non hn pcrdi.nnlo a rosa nrs- 
4tina, nè si è vergognato li.itirre me povero vec- 
chio, il quale poco innanzi quando era uno fan- 
ciullo, l'ho portalo tanlo fdllo in braccio. 

Teh. Ti laudo, Clesifone. tu ^^omi^li tuo pa- 
idrc; va' che or ti giudico un uomo. 

Sia. Tu lo laudi ? Ma ei da qui innaDii, se 
:g)i è lavio, terri le mani a sè. 

Deh. Egli hi EiUo da valCDl* «omo. 

SfB. Mollo da valent' uomo egli ha faUo:per' 
■thè gli ha vinto quella povera femmina, e me 
spno. che non ardiva di battere lui. Oh quanto 
.da vnlent' nomi.! 

Dem Etfli non arebbe potuto far meglio: ha 
.avuto quelU opinione, cbe fao Muto ancnr {«, 
che tu sii stato capo e priDcipia a qnetta ewa. 
Sia è dentro mio fratello 9 

SiB. Noli v' è. 

Deh. io pensa, dove io itf^ ritravHtt. 
SiR. lo sodov'«giiè;sao«to.aeii le lano- 

'Strerò ogj^i giammii. 
Deh. .ih, che dici? 
SiR. CoA voglio fare. 

Deh. r ti «pmerò tanto il cjipo coo 4|«eslo 
tiastone, che spartani le cervdta, 

Sn. Ma i' non 90 il nome dì^oeiraomoim 
coDoieo il loco dot'c)^! è. 

Dni. DiiDBì adwMin il loeo. 

Sd In dn'è il vorticat affima fotsMi 
bfeeberia di setto? 

Jln. Percbi non Twd eb* io lo n^ii f 
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SiB. Pawnì -per questa via alla dritta di so- 
pra; quando ivi sarai giunto, vi è uaa certa piag- 
gia alla parie disotto: gettati gii per^oesta (riag' 
gis: dipoi vi è da qocMt mano un iMnpicUcs ivi 
-« appressa m Tielbtfìno^lto. 

Dsw. In che loco? 

SiB. Ivi, dov è quel fico (l)«i«BdesrfTatÌco; 
5«i tu? 

Deh. Lo ss. 

Sw. Va' per tal via. 

Dm. Oulla via piccìola stretta non ta capo. 

Sn.CHiè ver«r eerto, vehlcredi m che iosia 
ia cervello ? Ilo fallato. Ritorna ho' altra voKa 
a quel portico, ifl andrai vie piii presto per qw- 
st'allra via. e potrai manco fallire. Sai In la 
tssa di quel ricco Gratìae't 

Dbh. Solla. 

Sia. Qii.indo arai psRiata quella casa, va' a 
man manca per quella vìa alla dritta; quando 
sarai si tempio di Diana, andrai a man destra: 
anzi che tii venghialla porla, appressoalla gora, 
viéiMwpiririaai^piefliolo. e a rimpetto di 
ftMlsi usa &bbrìcah EgH è ivi. 

£M.Cbe begli ivi? 

Sia. Vi badato da brealcmie tavole eQ'[riedÌ 
di rovere, su lo quali fOi possiate kewrc al sole. 
Dbh. Bcnisrimn. Ila lAe sto io cheava vado 

a lui? 

Sa. Va', vi^. vflocfais decrepito; oggi li ira|. 
terò come lu meriti. EMkfneila laolo « venire 
flfae ti gvaria H densaff. GtiaMmt i IM* in 




44 I DUE TOATELLI 

more. Io mi foglio provvedere per file: «n or* 
andrò, e imtò ano di qne'pesd, il qoil «eiì& 
sarà bellistimO e a mìo modo; e bevendo dì qiìb- 
lUedi qm'vini, mi passerò bellatnatle ^vlo 
giorno. 

SCENA III. 
MiziONB. Egione. 

Miz. r non ritrovo nulta in qoesla cosa, o 
Egione, per la quale io mi deggia esser tanto 
lodato. Io (o r ufficio mio: io correggo il male, 
quale noi abbiamo Tatto. Seta non pensi per av- 
ventura, ch'io sin nel numero dì quegli uomini, 
i quali sono di questa natura, che s'eglino fanno 
qualche ìnjiiurìaad alcuno, pensando loro is tessi 
essere ingiuriati, prevaricano il vero, e comin- 
ciado a gridare da sè slessi, riprendendo coloro 
a' quali hanno fillolaIeingÌDrÌa.Perdiiioiion 
ho fatto questo, tu mi rendi grazie. 

Eg. Ah. i'non bo ppns.ilogiammai, chetusii 
del tiutnero di ca^loro; né mi son mai dato ad 
inleniìerp, rlie Ui sii iilirirnenli da quellochetu 
sei. Ma i'ti pri'go, Mizione, che tu vengbi insie- 
me meco alla madre della vergine, e questo 
■stesso che mi hai detto a me, lo dichi eiiaodio 
a lei, cioè che questo sospetto ch'ella ha, è per 
rispetto del rraicllo; e quella cantarlna, che egli 
ha tolto, è per suo fratello. 

Miz. Se tu pensi così esser gioito, « G&e lit 
cosa di bisogno, andiamo, 

Es. Tu fai bene; perchè oramai Ineoonleni 
qnella, la qoale per il dolore e affanno liitoag- 



Digitized by GoOgle 



. ATTO QDUTO 45 

tfii • luià YldSuìa tao. E se peui Ur iHitmMtà, 
ia ìBleKo le rscewlerò quello ohe la m'hai 
dello. 

Miz. Anzi k) ìslesso verrò. 

Eg. Tu (ai bene a venirvi. Tutti coloro che 
hanno la fortuna contraria, noD so in che modo, 
hanno sempre, più che gli altri, maggior sospetto 
di qualche mate, e logliono più presto le cose io 
mata parte per la impotenzia loro, e sempre 
credano essere sprezzali: per il che se tuli iscusi 
alla presenza loro, sarà cosa vie più atta a jda- 
carle. 

Miz. Tu di' bene, ella è la verità. 
Efl. Vieni adunque eolro meco. 
Hiz. Atollo volentieri. 

SCENA IV. 

BBCBHO 

Tson iRBto crocciata e in tanti modi alQitlOt 

che cos\ all'improvviso io sia tanto rimprove- 
rato di questo infortunio e disgrazia intravve- 
DQtami, eh' io non so nè quello che far deggia di 
me, nè quello ch'io deggia far per ritrovar rì- 
medio salutifero a questo male. Sono le mem- 
bra mie indebolite per tanta paura, e mi èman- 
' cato l'animo del tutto. I' non posso trovar nè 
consiglio, nè deliberazione alcuna che vaglia. 
Ahimè, in che modo potrò mai esplicarmi (1) 
e discioglìermi di tante perturbazioui-' Ora è 
intravvenuto questo sospetto di me, e merita- 
ci) Sbriguni. ' - 



Digitized by GoOgle 



3G IDCE TRlTBtU 

menle. Soslrala crede eh' ia abbia comperata 
■questa caotarina per me. I-a veochìa mi ha av- 
visato dì ciò; perchè essendo peravvenlura stala 
mandata a chiamar la comare, quando io lavi- 
ci, andai a let.e le dimando qaellochefa Pam- 
Aìa, s'ella -è per partorire, e se va a chiamar la 
«ornare - Ella comincia a gridare: Fa' con Dio, 
va' con Dio, Eichino: assai tu ei hai dato pa- 
role, atsai ti ha incannate la tua fede. Ahi! che 
co» è questa per tua fè Me dico. Va' con Dio, 
•abbui colei, che li piace. — M' acrorsi incooli- 
nente. che elle avevano questo sospetlo; ma non- 
dimeno i' mi ritenni, nè volli dir cosa alcuna del 
"fratello a quella ciarliera, acciocché la cosa noD 
si facesse palese. On, die dcggto ftre? 4l^Ìo 
ilitle, die coBtet è del fì-afdlo, il che oon con- 
TÌene che sì dlTulghiP ma lasclam -questo da 
parte: ei potrebbe darsi che non se ne sapesse 
nulla: lemo però che non mi presUn fedt; sono 
tante le cose che concorronoadarne sospetto (2): 
io {stesso V ho rapita, io istesso ho pagato i da- 
«ari. la Ì stata menata a casa mia; ed ìo confesso 
«he tutte queste cose sono intravvenute pir cau- 
ta mfa* Avessi atmanco manifestato al padre 
come era passata la cosa fra me e Pamfila ! lo 
avessi almanco pregato di loHa per moglie I lo 
son stato negligente fin ora. Svitati oggimai, 
o Escbino, per lo avvenire. Primamente lo farò 
questo; tnàtò » Toro per iscnsamii: mSrb alta 
porta. Son ttoriot sempre io treno di pnrst 

(al Tallo qooU periodo mila tiBdorione ieW ìbb> 
olmo A roJwaBMhta-edbwdliinSfwft loabMawi 
«emuo. 
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qnand'ìo coipìncio ballere queste porte. Oli, 
olè; i' WD Eschino; aprile presto qnalciiao di voi 
la porta. -» Viene non so chi ad aprire; i' km 
.D'indsò^u. 

fiCENA V. 

MlZIONE, ESCBIHO. 

Miz. Così farai, come bo dello, o Snsirala. 
l'trove'ò Bsrhino.accioreh-'eÌ5afipiaquel)o-.cbB 
è slato fatto. — Ma chi 1» picchiate l« portaT 

EscB. Gli è miu padre cerio; i'son molto! 
Miz. Esctiino! 

EscH- {Che faccende h.i qui costui )? 

Miz. Hai tw picchialo a qutila porla? — (Ei 
tace. Ma perchè non mi prendo io un poco di 
-spasso con !ui? Gli È meglio, perchè non mi ha 
foluto ttìai dire cosa a'cuna). Tu non mi ri- 
spondi niente? 

£bch. Io non bo picchiato a queMa porta, ch'io 
«appia. 

Hn. fi vere? maravigliavami quello che ta 
avessi a far -qui! (Egli è arrossilo: la cosa va 
'bene). 

Escn. Ditemi, caro padre: e voi che avete da 
&re qui in casa? 

Uiz. Io non ho certo da br qoì cosa alcuna; 
nao mio amico poco innanzi mi ha menala di 
piana, ch'io sia qui suo avvocato. 

EscH. Per che cosa? 

Miz. r lei dirò. Qui abitano aleane pfffen 
donne, i' credo che ta non II carnet, a M Hn 
cerio, perchè DM i tnppOf che «dn ««rate M 
abitar qai. 



48 I DUE FMmu 

EscH. Che è seguito poi? 

Miz. Vi è una vergine caa mi madre. 

Esce. SeguiUte. 

Mn. Queala vergiòe i orfana di {udrà; que- 
sto rolo.amfeo i paieolc di costei: le le(^ vo- 
gliono e la eostrìogono a nuritarsi Ìd costw. 

Eb(x. (rson spacciato]] 

Mn. Che cosa è? 

Eboo. Niente certo: seguitate. 

Uiz. Costui è venuto per menarla seco: egli 
abita a Uìteto- 

Ebch. Ah. per menar seco la vergine? 

Miz. Cosi è. 

EscH. Fino a Hileto, per vostra fòY 
Miz. SI. 

Esce. (L'animo mio Me naie). Cbe finno 

esse donne? cbe dicono? 

Miz. Che pensi ch'elle dicano? Non dicono 
nulla. La madre si ha immaginalo di dire che 
gli è nasciuto uno fancìuUu di non so chi altro 
uomo, e non dice quale egli si sia, eh' egli è il 
primo, e che non bisogna darla a costai. 

Etm. Ditemi, uon fi pa|oDo qneitd etUM 
g!ii8te? 

Ha. No. 

Esca. Come no? la meneri via egli, o padre? 

Miz. Perchè non vuoi In che la meni via ? 

EscH. Avete fatto da nomo cnidelt^ e sema 
misericordia alcuna: e {seJgU è lecito, 0 padre, 
di dirlo più apertamente) noo »ele fìitto da fe- 
ro (centiluomo. 

Miz. Per cbe cosa ? 

Barn. Voi DH iddimtndilfl mrcbè? cbe vai- 
ma credete Bnalaaote che «tcm gael mwehii», 
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che primieramente ha a^ulo commercio coniti; 
il qiiate Infelice non so, se ora ardentissima- 
mente non l'ami, qDando ei si vedrà torre lei 
presente dalla sua preseon, e menarla via Iw* 
(ano dagli occhi suoi T la è cosa certomcrilo !»■ 
onesta, o padre. 

Miz. Per che cosa dici qaeslo ? chi V ba pre- 
messa 7 chi gliel' ha data ? qnando s' è mariUte 
in lui? chi è stato aolore di qneste cose? pw> 
che ha egli lolto ona eh' è d'altri ? 

EscH. Oh era dì bisogno che nna vergine così 
grande (1) stesse lanlo a maritarsi ? e aspettasse 
per fin che ii suo cognato venisse di la per fin 
qaa?gli era cosa giusta che qaesto le dicessi, O' 
IMdre, e difendessi questa poVeretU. 

Ma. Ta sei stollo. Yoleti taeh'iodilmdasi 
la «ansa contra colai, per coi era vennlo afro* 
calo? Ma che n'appartengono qneste co$e,oB^ 
schino? e che averne noi a far con loro? AH' 
diamo. Che piangi ta? 

FscH. 0 padre, di grazia, ascoltatemi. 

Miz. Eschino, io ho ndito e so ogni cosa, io 
ti voglio bene, e quanto maggiormente lì atao, 
lanlo più te cose Ine mi sono a cnore. 

Escu. Così Iddio voglia, o padre, 'che tn mi 
■mi, e che io sia degno di esser amato da te, fin- 
ché li sia concessa questa vila, com' io somma- 
menle mi doglio arer commeaso (fnesto fteof 
Ut, imi vergi^no di te. 

Un. n credo eerto, perch'io eonMco la lai 
baoiM Dttara; ma io IMM», che In siitroppaM- 

(■} Gnmde, ìatmAì ri^io alla Mi, e dob gli aito 
•tatan a alla oandlaio&e. 
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gì igeate. In qua) città QRalmente pensi tu dì TÌ'- 
vere?Tu hai vlzUtouna vergine, qaal la ragiuD 
Don volete che la loucassi: già primieramente 
questo è gran peccato; nondimeno gli è cosa u- 
mana: altri sp' sse volte hanno Tutto (fuestu me- 
desimo, e oumini da bine. Ma poìcbe questo è 
iaUlvvéfutto, dinuni, hai lo rawiderato coaa *1- 
wna t ovvtio bai tu riguardato e- pfO*f adolO' 
•osa alcuna in quello che facevi, o in che modo 
£icevi?Se lì sei vergoguato-dirmi questa cosa, 
per qiial modo e via io lo avri;i sapulo fmcntre- 
chc nini dubbiosa di questo, sono passati dieci 
mrsi. Tu hì'i (radila e le, e quella meschina, e 
it figliuolo per quanto aspetta a le. E che? cre- 
devi tu, che dormendo te. ^1 Iddti ti duvess-^ro 
tir queste cose P e che culei sema alcuna tu^ o- 
peraz oiie ti dovesse esser menata in casa nella 
tua camera? Non vorrei che nell'altre cose Itt 
fussr negligente a qiiesio mudo. Sta' dì baoiii> 
vnglia tu torrai costei per oKiglie. 
ESCH. Oh; 

Miz Sia' di buona vf^Ua^ li dio» 

'Esca Pjdre. li prejsdignMs, vi dici hi A 
vero. 0 mi sbeffif 
• . UkB. Cbe itti* sbeffl?.pw<be cosa? 

Esca. Non so. a'^li DM) i. perchè i' desidero' 
sommamente che questa cosi sia «era; e perì> 
tanto pìh io mi dubito, che non abbia elTello. 

Miz. Vanne a casa, e prega Di'^ che tu lame- 
U) presto. Va' via. 

Escu. Che cosafvuoi cb'iuU'loslia «ra ora 
get moglie? 
. Mie. Ora. ora. 

EiQb Ora ora f 
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Mie. Qua&b) più pres!o che paaì-, 
£scE. Gli mi tutti mi confjDdsoo, padre mk^ 
carissimo, s'io nontiamopiàchegli occhi miaf- 
IVIiz Che? pitiche cok'i? 
EscH Tanto quanto lei. 
Miz. Tu fai mollo benignamenle-. 
Esce, Ma dove è quel ITilesioT 
Miz. Gli è andato fift,g]iifug^lo,^àmoi^ 
lato in nave. Sia ebe resti lu, che wm «w 
presto? 

Escr. Wpadre, e |h6 presto pr^lug^tDii». 
percb' io so cerio, cbe quanto sei migliwra di 
lanlo piò facilmente li brasoo ta gratta. 

ita. l'tado entro, acciò s'apparecchino quelle 
cose cbe fanno biso^: tu fe'quelto eh' iot'ho 
dello, se sei «ario. 

EecH. Che vuol dire questa hnta umanità e 

fintileiia ? è qoeslo- ufficio di padre? ovvero- 
questa CMa da fi|^iuoìo?»'eimÌfU8sefr8^Io>i 
ovve^ rompagno, mi cooìpLir,' ria et;ti più- di' 
quello che oiì compiace ? non è egli qucfto pa- 
dre da arnnrlo, e dd porlarK» in bracciofEcòrto 
egli per tJQla sua benii^nilà, e ctìniodità cbe 
tiji ha f^llo, mi ha posto nel core un peusier 
tale, clic per avventura inconsideratamente non 
fiici'ia qualche cosa cbegti spiaocta: i'ior schi- 
ferò di'farlo, sapendolo. Ua-resto Ì0 di andare 
dentro, acciò ch'io istesso non sia lodugìu alle 
mie Boize (I)? 

(i) Qufsia è una drllc piii bcitejicenecbe inni avesse 
conmcdia del mondo: belliuiDio appicco di qtinin 
hefh «he h- Hiiionr st figlluoto: colu quale egli tocoi, 
«iM cava 1 fià ilpartl e leaaì iflìttli dfU»«atiin.Ea' 

À tltml da DOtnK come il ntinak andamcgaio della. 
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8CENAVI. 

DUU. 

rsoD stracco, lutto oggi catnminantlo, come 
i'Torrei che '1 sommo Giove ti confondere, o , 
Sto, COD questo tuo mostrarmi la visi Io ho 
■cono tutta la città fino alla porta, fìaonllagon: 
dove non lan io andato? nè ivi è fabriea alenna, 
né M è stato mmo, cfasabbia detto aver veduto 
mie frrtello. Ora ho deliberalo di sedere aeau, 
■in ch'egli ritornerà. 

SCENA VII. 

MizioNE, Dehea. 

Miz. Andrò a loro, e dirogli clie per me non 
vi sarà alcuno indugio. 

Dem. Ma eccolo. Già buon pezzo ti cerco, o 
Mizione. 

Miz. Che cosa è ? 

Deh. Io porto altri delitti eoormi e grandis- 
simi di quell'uomo dabbene. 

Miz. Eccola perturbazione di (^iallegrezu! 

Deh. Cose nove, e capitali. 

Ha. Ob, oh ! tos\ presto ? 

Dm. Ab tu non sai che nomo egli si sii. 

Hiz. Io so ogni con. 

Dsm. Ah stolto 1 tn li sogni eh' io voglia di- 

bwta pam tono di qimio beilB «»RtM d'EMU- 
ai» od indn. CiMri. 
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rediqiieìla canlarina: questo eh' io apporto è, 
chv ha viziato una Tergine ciUadina. 
Miz. Sollo. 

))em. Tu il sai, e lo comporli ? 
Miz. Perchè dod tuoi cb' io lo comporti ? 
Ubh. Dimmi, non lo riprendi la? noi diveali 
tu furioso, quando tu vedi qutitecoK? 
Miz. No: anzi ne ho piacere. 
Deh. Gli è nasciuto un bneràllo. 
Miz. Sia nasciulo in buon'ora. > 
Deh. La vergine non ba niente. 
Hiz. n'ho udito. 

Dm. E vuoi che la lì teglia kdu dute^ 
Miz. 91. 

Deh. Ms che n ha fare di (pKsla cosa ? 

Miz Si ha a Tare quello, che è neressarìo di 
fare: ogi^i la vergine sarà menala a casa. 

Deh. 0 Giove ! a questo modo bjsugna fare? 

Miz. The vuoi ch'io faccia altro? 

Deh. Tu mi dimandi quello che dei fare? se 
veramente e' non ti duole di questa cosa, alme- 
no è cosa da uomo tìngere di averne dolore. 

Miz. Anzi gli ho promesso la vergine: la cosaè 
concia (1) e pacificala; si fanno le nozze. gli holo'to 
ogni paur». Queste sono cos piò prestuda uoao. 

Oeh. Piaceti questo fallo, o Mizionef 

Miz. No, s'io Io potessi mutare: or ch'io non 
vi posso far altro, pazientemente lo sostengo. 
Cosi è la vita degli uomini, quasi come tu gio- 
cassi n dadi; se non cade il ponto, che maBi- 
ma mente ti fìi bisogno, quello che per aorte vi»- 
se, biiegi» con arte ecro g get l o. 



(i) Acconcia, mimun. 
Tertnt. fot. IL 
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Deh. Tu lo correggi con arte 7 certo, per 
l'arie Ina sono perse venti aiiae per la caQlariDt, 
la quale, quanto si può, n dee mandar ria in 
, qualche loco, se non Tendendoli > alounco 
donandola. 

Miz. l'noD veglio nè donarla né Tendala* 

Deh Che farai adunque di lei? 

Miz. Ella resteri io caga. 

mai. 0 Tede degli Dei ! la meretrice e la ma- 
dre di famiglia saranno insieme in casa? 

Mix. PmMno? 

Ittm. Credi tu esaere io GeirelloP 

ita. V penso certo di esservi. 

Dem. Così Dio mi salvi, com' io veggio la Ma 
sciocchezza: credo che to lo farai, acd6 tn abbi 
con chi lu possi canterellare. 

Miz. Perchè no? 

Deh. e la nuova sposa impara queste mede- 
si me cose? 
Miz. Sì. 

Deh. e tu tra loro girando la corda [2}sallerat. 
Miz. Appunta! E tu insieme con noi.sesarà 
di iHBOgno. 

Deh. Ahimè ! non ti vergogni di queste coseT 
. ìliz. Or lascia, Demea, ques'a tua iracondia: 
e come è onesto e conveniente^ fa'che sii allegro 
in le noiie del figlinolo. l' troverò eoatoro, e di- 
poi ritororrò qaìvi. 

Dni.O Giove! dee» far qaesla vita? osar 
questi costumi 7 Questa pania ? la moglie verri 
sema dote: entro e lacantarina-.lacasaesantao- 
sa; il giovane lajwìTO «prodigo;!! veecbio stolto. 

:^ Goè niounido b dansa o la nrfAi, eone dinb- 
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Se laSal>le(3)st€SHdesiderHKrilQllocasKr> 
var queau &miglii, non lenreU» potAile a 

ATTO QUINTO 
SCENA L 
Sno, Dubì. 

Sii. Cerio, o Siro, lu ti hai trattato moltu be- 
ne, ed abbondantemente, e delicatamente; hai 
fatto l'uflìciD Ino: or partili. Così dappoiché dentro 
mi son saltalo di ogni con, mi è piaciuto Twir 
un poco a spasso in questo loca 

Deh. Or vedi, considera un poco lo esempio 
del ben vivere- 

Su. (Ecco cbe quivi èil noatroveccUo). — 
Che si n? cbe vuoi dire, che to sei eo^ffi mala 
voglia T 

Deh. Ab, scelleralo ! 

SiR. Ohe, già cominci adirqnifiparolepieiw 

di sapienzia? 

Deh. Se lu fossi mio servo 

SiH. S'io fussi tuo servo, Demea, ta l&tuti 
ricco, e avereslf stabilito le cose tue. 

Dbm. r Farei che lu saresti esempio a tutti. 

SiB. Per che cosa? che ho fallo io? 

Deh. Tu midimandiguelloche hai fatto? nella 
maggior perturbazione, e nel grandissimo male, 
qua) appenaèancora acquetato, lu baibeVatoa 
sauelà, quasi come di cosa molto bea fatta, 
ribaldo] 

(I ) iDtcDdi 11 Dm della SaluM. 
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Sù. Cerio, io non vorrei qQlTi nstr Tenato « 
■passo. 

SCENA IT. 
Drohohb, 9ao, Demu. 

Dbq. 0 Siro, Siro, Gtesifime li pr^ che ri- 

tonii a lui. 
SiB. Va' via. 

Deh. Che dice costui di QetifoDe? 
SiB. Nulla. 

Dbh. 0 carnefice ribaldo liCleufone dentro; 
SiB. No. 

Deh. Perchè lo nomÌDa ooslai? 

Sia. Egli è certo nn altro baflbne piecoleUo: 
lo conosci tu T 

Dm. Or ora il saperb. 

Sia. Qie Tai T dove vai lo 7 

Deh. Lasciami andare. 

Sn. Non voglio, ti dico. 

Deh. Vuoi tener le mani adrieto . ribaldo 
scelleriilo; o vuoi tu pììi prealo cbequivi ti staiw 
sparse le cervella? 

Sia. E'fni h scappato dalle mmt PerDio.Gbe 
Don sarà troppo traotia cena, massìmameole a 
Ctesifontlchc debbo ora far io?non andrò io io 
qualche cantone, e dormiri tanto cb'io smalti- 
sca (1) questo poco di TÌno,mealreches*acque- 
teranno queste perturbaiirai ? Così farò. 

(t) L' AnMÌflM dice fodàea, cbe xn « ebe ▼oo^ 
bolo ■!>, Il tMio dice atormueam, dMatendo Mwd* 

tùca. 
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SCENA ni. 

Mlzio»B, Dbhba. 



Mi!. Sino »ppartcchi«le le cose, com'iorhri 
dello o So.tota, ,».Ddolipì,ce.- Ch"èaLe| 

UHM. Ahimè ! che dega-io far u » /«h» SI»»;- 
ridere? ebe deggio l.^f„u™i'? Ohe ,fo7J; 
Urn ! oh mare di Nellonol 

Miz Eccolo: egli ha sipato «goi con-anoU 

d.Wi^fiSooir"''' """"" '»™"»" 
ir.""riKT„r 1""» 
la.S„!!'Ji''"' '"'"°"''' i° me, 

fif3?;„'=^™-i"'!^^ 

Miz. Gli è vero, non Io Diega 

OSM. Perchè ora bete e mmherili.i».» 
d. le? perchè ricci in c«,TS^?t'Si^i 
conjperi l'amica. „ Mi,i„„cJ p,^™j f'' 
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Hiz. PerciooM qaato i proTwWo molto 
antiquo, cAe tutte It «tue amid tono tra 
toro commi. 

Beh. Tu hai parlato mollo facelantnte. Ora 
ti àvenolo questo parlar così subìlamentef 

Uiz. Ascolta quattro parole, se non ti è ma* 
lesto, o Demea. Primieramente, se t' incresce 
della spesa che fanno i figliuoli, pregoti, pensa 
un twco questo. Tu già gli nutrivi amendui per 
la Hcniti tua, perchè pensavi che li tuoi beni 
fussno ami baslevoli ad amendai; e certo 
tn pensavi, eh* io allora fusi per torre m<^ìe . 
Rilieoi at presente quella islessa ragione antica, 
efa'confo di esser alla medesima condizione, 
che tu eri allora. Tieni le lue cose a mano, e 
conservale; cerca d! acqiiislare.vivi scarsamente, 
fa che gli lasci gran facullà. Tu abbiti questa 
gloria, e lascia the usino le cose mie, che oltre 
ogni spera ma sono sopravvenute. Della tua som- 
ma e' non mancherà cosa alcuna; quello che ti 
sari giunto e accresceratli del mio, penserai cfao 
sia di guadagno. Se ta vorrai veramente nell'a- 
nimo tuo considerar tulle queste cose, o Demea, 
e a me, e a te istesso e alti fighuoli leverai ogni 
molestia. 

Dbu. Lascio star la rabt^ ma la conrersa- 
ZTon (1} loro? 

Hiz. Aspella: io so questo; quivi ora veniva. 
Sono molti segni nel!' uomo, o Demea, per H 

Soali facilmente ai può comprendere, quando 
oooomini ranno tmi islessa operatione, tal- 
mente che spesse tiMb pool dire: a costui è leni* 



(i) CanaUiidinm ipienmi il sDiMm loro. 
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dì fare questa cosa st^Dza punizione e riprensione 
alcuna, e a colui non è lecito di farla; non per- 
chè sia la cosa dissìmile, ma perchè 6 di altra 
natura colui chela fa. Quellecose ch'io veggìoes- 
■er nelli nostri Bgliaoli, sono di maniera, eh' io 
ni roafido, loro essere della sorte che noi voglia- 
veggio rhe hanno senno (-2), intendono. B 
quando ^li è hisogno, si vergofcnano, e temo- 
no, e H amano tra loro. E questo è segno 
d'indole ecuor gentile (3). Ogni tiiU.i, che gli 
vuoi rivocare e ridurre dove ti piace, io puoi 
far facilmente. Ma tu temi certo che eglino non 
siano on poco negligenti a conservar il suo; o 
Demea firètello mio, in tolte l'altre roM, per la 
tUt.Mpi^ainoeìBtendemoquelloch'iilaMBlio: 
■olo questo TÌiaa dà la reccbietn agli aoninì. 
che tutti siamo allenti e solleciti alla roba piò. 
ch'egli non è di bisogno; e però l'età gli fari 
assai diligenti intorno alla roba. 

Deh. Pur che queste buone ragioni. oMizio- 
ne, e questo tuo giusto e pietoso animo non gl i 
lovTerlano, e facciano declinare dalla buo- 
na *ia. 

Miz. Taci; e' non si fari qoeito. taicia oramai 
questi tuoi pensieri, efa'cbe o^ tu mi liialk* 
grò in queste none. 

Dm. Gli è da far cerio a questo modo, per- 
ciocché il tempo porla coti: dappoi andrò alla 
villa iosieme col 6gliiiolo doonaltina i boon'ora 
oAtàTM gisrao. 

(aj ,UAiiBniiit«dÌ« Mano. 
~'^V knoaìnttK i tièani € iiiamtrmkm*, e èom «• 
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. . Ma. Anzi vi potfai andire eiUiidio di BOtle, 
ss li piaceri, pur cbe oggi lo mi ria allegro « 

e ti dia Miacere. 

Dkh. Menerò via eziandio questa cantarina 
di quindi, insieme eoo noi alia villa. 

Miz. Tu farai una buon" opera, ed in queslo 
modo tu legherai al tutto ivi il fìgliuoto; purché 
tD la ooourTi. 

' Dm. Laida Tare a me. Farò, che, soinafido 
nel foco e cocendo e aiacinaadu,s'einpirhdi fa- 
ville, di fumo, e farina: olire di ciò farò, chea) 
mezzo giorno, quandopiàsealda il sole, ella rac- 
coglierà le spicbe. l'Ia reoitorò coli colta e nera 
come il carbone. 

Miz. Piacemi. Or pnrmi che tu la inlenda, e 
che tu astringa il figliuolo, ancor cb'ei non vo- 
glia, a doniiir con IpÌ ! 

Dbh. Tu misbeflS? l'senlo ben die lu sei 
felice, con questo tuo aniaick 

Miz. Ah. tu BegniliT 

l>Bii. Ora finiaeo. 

Miz. Va dùB^ue entro: econsiioiiamoqaeslo 
giorno in allflgreita, come le cose delle aoHa 
ricereanD. 

SCENA IV. 



DlHBt. 

£' non è slato negano giammai, il quale con 
agni buuna ed ottima ragione abbia cosi bene 

ÌDiUtuila e regolata la vita ti», che la isperiensa, 

fa f ii. Il V ' UM iw ft jU jbbia sem pre appwuto 
- - 4ii.tlche cpta -Ji B^TO^-c non ramjftganea di 
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qualche cosa; talmente che nulla non sai di quelle 
cose, che tu credi sapere: e per la espefìenia tu 
rifiuti quelle cose, le quali hai riputato le princi- 
pali : il che ora è iniravvenulo a me. Imperò.or 
ch'io sono al fine della mia vecchiezza, abban- 
dono questa dura ed aspra tita, nella qual tiaora 
tao fissato. E per qual cagione? io con effetto 
ha rilrorato, che non Ò cosa nìi^ion AV uoma 
che MHr beile, bentgiio e demente, QiequMlo 
sta la Tcrità, ciascuno il può facilmente cono- 
scere per me e per mio fratello. Egli ha sempre 
fallo sua vita in ozio, ne'convi vi i co'.iaoi compa- 
gni, pietoso, piacevole; mai non tia fatto dispia- 
cere a nissuno, eì fa pia<ere a tutti: egli è vis- 
suto 8 si; ha ipesoa modo sut^ tutti dicono beue di 
lai, tutti lo amano, lo iob quello iDurbBD3,aiide' 
le, tristo, scarso; terribile, tenace: ho tnlto moglie: 
quanta miseria ho trovalo ivi! ho avuto figliuoli: 
quali altri pensit^ri per essi! E cerio, mentre ch'io 
ni' ingegno di acquistargli facoltà, ho consutnalo 
la mia vita e tutta la età mia, accumulando. Ora 
passata la età mia, per tante fatiche ho questo h-ut- 
to da loro, che mi hanno in odio. Quell'altro sa oza 
alcuna btìca ba tutti que' comodi che possono 
^ averi padri felici. Amano lui, e fuggono me; 
a lui comuietlono lutti I suoi (1) consigli; a lui 
portano amore; amendai sono appresso lui: ed 
IO- smo abbandonalo. Denderaooche egli lunga- 
menle viva, ed appettano forse eh' io mi moja. 
Cos\ io con grandissima mia fatica gli ho alle- 
vali e oolriti. costui se gli ha fattt«ioi con poca 
spesa. Io bo tutte le calamili e miserie, egli si 
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gode tutte le allegrezie. Orsù, orsù, io vogUo 
far esperienza al contrario di questi miei pas- 
sati costumi e di questa mia durezza, in cba 
modo io possa esser piacevolee benignOi percioc- 
chè egli mi slimola a questo fare: ancora i' vo- 
glio esser amalo, e riputato d'assai; e se questo 
■i fa donando il suo e compiacendo, io questa 
parte io non sarò l' ultimo. Mi manefaerè U ro> 
ba? a me questo niente importa, di' io tono il 
pii^ vecchio di tulli. 

SCENA V. 

Siao, Dbmbì- 

Sn. Ehi, Demea: Ido firatello ti fng», che 

non vadì troppo lontano. 

Deh. Chi è costui? 0 il nostro Siro' Iddio ti 
salti ! Che si fa? come si sta? 

Sta. Bene. 

Dbh. Ne godo moltissimo (!]■ (Or gii gli 
bo gìuDio (2) queste ire cose, olirà la mia naLu- 
moitnMtrofcheti fa? tornii aa?) Tu tt 
porli da buono e fedel servitore, e volootieri SCH» 

per farti del bene.' 

SiB. rti resto obbligato. 

DsM. Certo, o Siro . i' ti dico da dovero, a con 
vero effetto il proverai fra pochi giorni. 

(i)0;teBMi'<tf.I/AiNBlM>«RDatnMnMitawjf«*r 



ino Quinv 



«9 



. SCENA. VI. 
Gnx, Dum. 

Gb- Padrona, Ftndrò a ^fTaderda costoro 
chs mandino pretto a dinuiidar la ve^im). Ma 
ecco Deonea. Iddio ti mItì, o Dem». 

Dm. Obi Come lui lo nmnet 

GB-Gela. 

Dm. 6«U, oggi bo Ulto gindiiioiKirnimo 
mio. che la sii nomo di gran preizo: perciocebft 
io, certo, coDosco molto bene qoe' serti, i qoali 
hanno cura del sua padrone, come bo inleso che 
sei tu, 0 Gela: e per tal caosa, se ti sarà di biso- 
gno qualciie cosa, ti farò ogni beoe molto volen- 
tieri. ( Io mi sforzo di «sser affabile, e mi succeda 
molto bene). 

Gì. Tn sei nomo da bene, qaando bi queeta 
indillo di. me. 

Dm. (A poco a poco, cofflincio a formi aanica 
e EivorcTole la plebe )■ 

SCENA m 

EscmitOi IteHBA, Smo, Getà, 

Esca. Hi ammazzano certo, mentre s'ingr- 
gnano di far queste nozze con troppa solennil&[ 
Id apparfccbiarle consumano tutto il giorno! 

Deh. Che si fa, Eschino? 

EscH. 0 padre mio carissimo, In eri qui? 

Deh. Io son veramente tuo padre e di animo 
tà\ natura, il quale ti amo più che quest'oc- 
chi. Ha perchè non fai TCnìre la moglie a a»t? 
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Escn. Io sommaDiente lo desidero, numi An- 
no indugio gli sonatori e qndli che doDiio can- 
tar i canti delle nozie. 

Deh. Oh, vuoi tu far al modo diqoeslo vecchio? 

EsrH. Che cosa? 

Deh. Lascia slare questi cantori, qOeSU mol- 
tiludine di uomini, queste torce e lumiere, • 
questi sonatori, e comanda che sia ruinalo e 
toito via questo parete dell'orto più presto che 
si può, e fa' che la sposa aia menata per qui, e 
fa 'una caga sola, ed a noi mena lamadreetatta 
la famiglia. 

Esca. E' mi piace, padre bellÌMino • gioGon - 
dissimo. 

Deh. (Onii, gii aon io chiamato giacoada. 
S* « poiri patsar per la casa del fratelli meoerà 
tutta quella famiglia a casa; forassi molto mag- 
giore spesa; moUe cose vi si aitgiungeraoDo: che 
importa questo a me? l'son chiamalo giocondo, 
trattabile, ed entro in grazia degli amici. Or co- 
manda che questo B3bilone(l) deggìa noverare 
venti mine). — Siro, che non vai presto a far 
qoaotoCbo detto? 

Sra. Che deggio fare? 

Deh. Ruina tu quella parete. E tu partiti, e 
mena quivi tutte quelle femmine. 

Gb. Sii tu benedetto da^Ii Iddii, o Demea, e 
ti diano ciò cbe tu desideri, poi di' io ti veggio 
di cosV buon animo verso la nastra bmigliat 

Deh. r penso ohe le ^atx> degne di queste 
cose: che ne di' tu? 

Esca. Così penso aaeora io. 

(I) Intadlt qMÉU ^didih- 
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Deh. Gli è niollu meg lio, die nuHr ora quIU 

fanciulla inferms di per la via. 

EsrH. l' non ho veduto dar inai cmuiglio mi- 
gliore, il mio padre carissimo. 

Deh. r soglio far così, r- Ma ecco che Mi- 
lione vien fuori. 

SCENA Vili. 
MiziiNtE, Dehu. Eschino. 

Mie. Comanda questo, mio fratellof dov'è 
egli? comandi tu questo. 0 Demea? 

Deh. Io il comando ed in questo, ed in ogni 
alira cosa, che massimamente noi (tobbUmo 
amare, ajulare. e aggiungerci questa fiimìgUa. 

Esca. Certo si, o ptdn. 

Miz.loBOD penioalIfiaHDti. 

Dbk. Aati, per Dio. a doì eoA èeoBreniaate: 
primieramentflv'èla madre itella mt^Iiedieoatni. 

Ma. Vi è sua madre: ebe è per qneMoT 

Deh. £ donna da bene e modesta. 

Miz. Così dicono. 

Deh. Ed è di tempo. 

Mu. Salto. 

Oew. Gii lungo tempo i che per la eli ella 
non può fàr ^IHiolt, nè ri i ateiino che la ri- 
guardi: è sola. 

Miz. I Che Duole inferire costai )? 

Deh. Gli onesto che to la logli per mi^ie. 
e che lu. o Eschino. dia opera che questa con si 
ftccia (t). 

(i) Te, optram, nt fiat. dare. V Abobìk»: rfu«fo 
apra che patita cona li/atcia. 
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Miz. Che io 1« teglia per moglie f 
Dm. Ta. 
Mb. Io? 
DiH. Te dko. 
Mee. Ta ìmpaitiMi. 

C«M. Se lo, o Eschiiuv Mi un aomo, e^i lo 

farà. 

EscB. Padre mio 

Miz. E che? tu, Eschioo, ascolti costui? 
Drh. Tu non fai uulia, e pure non si può far 
aìtrìmenli. 
Miz. Tu sei pazzo! 

V^am. Fammi questo piacere, padre mio. 

Mi2. Sei tu diventato pazzu^leTati viadiqui. 

Deh. Via fn'qupsio piacere al tuo figliuolo. 

Miz. Hai (u cervello o no? Ch'io sia nuovo 
marito di sessa nlacinque anni, e tolga una vec- 
chia decrepils? mi consigliate voi questo? 

EsGH. Fallo padre: io questo bo promesso a 
loro. 

M1Z.T0 le bai promesio? promelterai di te, 
fanciullo! 

EscH. Orsh. che sarebbe, •BlipctgtlMdìqBll- 

che co«a maggiore? 

Mtz. Quasiché questa cosa non sia graodla- 
sima! 

Deh. Orsù, fagli questa graiia. 
EscH. Non t' incaricare di questo. 
Dem. Fallo, promettigli. 
Miz- Non volete voi lasciarmi stare? 
Esaa. No, s' io non impetro questa cosa. 
Miz. Ma qoMto ècerto an usar forza! 
Dm. Orsù, Milione, non ti lar taolopregm. 
- Uu Qaanlimque ari pa]a questa cosa «mre 
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inconTenietile, inetta, assurd i, incongrua, e alfe- 
na dalla mia vita, se viti con tanta isUnzia vo- 
lete ch'io la faccia, sia fitta. 

Deh. Tu fai bene. 

EscH. lo meritamente ti amo. 

Miz. E or poi? che resta (1)? 

Deh. Egione è suo (2) prossimo pareote, e pa- 
renle nostro; egli è povero; è coja eoafeaìciita 
che noi gli facciamo qaalche bene. 

Mra. Che bene se gli può fare? 

I)BU. £ un poderetto sotto la cittì, quale spuM 
volte Oli di darla a pigione ad un certo fon- 
stieru; diamolo a costui, che se lo goda. 

Ifn. Dn podercUo, quello? 

Dkv. QuantDnqne fosse grande, la è cosa da 
fare; egli è in loco di padre a costei, egli è nomo 
da bene, è tutto nostro, e gli sarà ben dato. Fi- 
nalmente, in f.ii'cio estimazione di quel detto, il 
quale lu, Miy.ionc, poco fa.beneesapientemenle 
dicesti: Che gli è comune wsi'o di lutti, che troppo 
in la vecchiezza siamo ingordi atta roba. Egli 
è buono dunque che noi f^gìamo questa mac- 
chia. Il dello è vero, e con eEfeUo bisogna farìo. 

Ekb. Padre mio! 

Hiz. Ctie cosa è qneslaP e' gli si darÀ, poi- 
ché costui così vuole. 

Dn.Or lumi sei fratello pari mente di corpo 
e di a nino. 

Hiz. Ha ne nll^. 

(i) Quid miaef rttìtUÌ QoHte panl^ il P«*- 
kio e allri, le dailao h Hii!oiM,«pan oertO|UttÌMa 
benf. L'Anonimo le dà a Dema. 

[a) Loro. 
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Dm. (Cri Hw proprio urilello io aunno co- 
siili). 

SCENA IX. 
Sno, Dehea, HmoNB, Eschino. 

SiR. Ho fatto quello, che lu mi hai coman' 
dato, 0 Demea. 

Dkm. Tu kì on uomo dabbene: per Dio, che 
oggi per mh opinione, (;iuijico che sia onesta 
GOM, obc Sin si deggia far libero- 

Ma. Che costui si deggia far libero? per cb« 
cosa? 

Deh. Per molte cose. 

SiB. 0 il nostro Demea, per Dio, che tti sei 
on uomo da bene! Io bo aioto cura di ambidue 
costoro fìoo da fsDcìulli con ogni stadio e diU- 
geon; gli ho ÌBSegoiU.aD:tinaetirili,glihodalo 
sempre lutti que'hnont precetti e ammaeilra- 
menii ch'io ho possulo. 

DtM. La cosa il manifesta; e certo spemler 
bene e fedelmente, menargli le meretrici e pa- 
recchiargli i convivi! di giorno; questi sono uf- 
Dcj uomini non mediocri. 

SiK Oh che uomo riabt^ne e piacevole! 

Deh. Ultimamente, egli è stalo oggi fautore 
in comprar qaeata canlatina; egli ha sollecitalo 
la cosa: la è rosa onesta di giovargli. Gli ahri 
saranno migliori. E finalmente costai «noie che 
si faccia. 

Hiz. Woi la.EsebÌno, che questori hecIaT 
Esca, lolldeaiftero. 

Hr. Certo, perchè così ta vuoi, Siro, viea 
qui a me. Sii libero. 
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SiB. Tu hai fatto bene, l' rendo grszie a tolti,' 

e parlicularmente a te, o Oemea, 
fiitu. Raltpgromi. 
EscM Ed io pure. 

SiH; Iddio TO|;lia che sia perpetua questa al- 
legrezza; e che Frigia mia moglie io la veggiq 
libera ituicDie niceal 

- Dm. Ella è aoa donna cerio molto dabbene. 

Su. Certo costei ha da<o oggi primamente la 
mammelle al tuo nfpute, flgliuol di Esohino. 

Deh. l'dico certamente da vero, perchè a'ella 
la prima gli ha dato il latto. e'noDèduUHO,cb> 
Don si dfggia farla libera. 

Mtz.Pepqae<U couf 

DeM. Per questa «a» floalouDla togliti da 

me quanto ella vale, 

SiB. r prego lutti gli Diìi o Demea, che ti di< 
ano ciò che desideri. 

Miz. Siro, ogi^i ella li è riuscita molto bene. 

Deh. Ma certo, o Mizione, tu farai tuodebilo,- 
se tu darai prontamente per tua lìberalili qual- 
che rosa a costui, onde possa sovvenirsi; egli la 
lo resliiuifà presto. 

Mie- Egli vai naancodì una paglia. 

Esca. Egli è uomo dabbene. 

6n. 1! lei restituirò cerio; dammelo pwv. 

F.KR. Via, padre .... 

Miz. l'mi contiglierò poi. 

Deh. E^li il farè 

Sin. 0 uomo, sopra tutti dabbene! 
EscH. 0 padre mio giocondissimo! 
Uiz. Che cosa k qnestaf qaal cosa ha M su- 
bilameote mutaloJtiiwcoitomifclMMHlaCqaO 

Term, TU. II. $ 
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è mai quMio (1)T c|m TUfri dir jfoetta cosi iq- 

bi(a liberalità? 

Deh. lo tei dirò: qaesto ho fatta io per ma- 
slrarli rhe rostora, i quali pensano che in sii fa- 
cile e giocondo, questi non fanno secondo il vero 
modo di vivere, nè secondo qoeUo che è onesto 
e baono. ma per lusingare, eompiaceic e do- 
mre, o MicioDe. Or se Itala per questa cigioiM 
vi è nojosa )a mi» vita, o Euhioo. perchè io 
tutte queste cose inginsl* e ùsonealenonvicook- 
ptaccio, le lascio stare: gettate via. donale a- 
gli amici, fate quello che Ti ptaee. Ma se 
lete piti presto cbe quelle cose, le quali voi per 
la vostra gÌo«enlà non consi()erate,e troppo gran- 
demule desiderate, e con poco consiglio, io le 
riprenda e corregga secondo i tempi e la occa- 
MOne e secando il desiderio nostro; eccomi ch'io 
to farò volontieri, 

Eb^ a le, padre. lasciamo che facci seconda 
il voler tuo; cbe vie meglio di noi sai quello, che 
'èdi bisogno. Ma del fratello che sarn? 

Deh. lo lascio ch'egli ahhìa la cantarina, e 
che in quella faccia il suo fine. 

BscB. Sia benissimo. — Favoreggiate. 

{i) <^iod proMiuMt V AnMàma ^ tmiairata «- 
tmdM-a è qimti f 

FINE PEGLI ADEm. 
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TITOLO 

Rappresentata nei giuochi Megale- 
si (I), esseodo Sesto Julio, eGueo Cor- 
nelio Dolabella Edili Curulì. Non fu 
finita di recitare (2). Fece i suoni Fiac- 
co di Claudio coi stipmentì minici pa- 
ri (3). Tutta è greca di Meoandro (4). 
Fatta primieramente senza Prologo. 
Recitata la seconda volta al tempo che 
Gneo Ottavio, c Tito Manlioerano Con- 
soli (5). £ riferita a Lucio Emilio Pao- 
lo ne' giuochi fuDerali (6): non piacque. 
Fu eziandio recitata la terza volta per 
Lucio Ambivio e Ldicio Sergia lW- 
jrìone, essendo Quinfo Fulvio, e Loeto 
Marco Edili Curulì: e piacque. 

' (■] Iftt fuochi UegaTfti. K qiKitr aiuochi, owne 
pw» iegit Bdili Curali, vedi il titolo dell' Andrlii. 

{*) l&nfit/Mudi reciiare. Del cbe TfdikngiO' 
lA i>d secoodo Prologo. 

^3] Coi aremtnii musici pari; mie a dira, a eoa ■ 
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àm flmti da dotra, • con i diw da Hiilttn;perdciii>. 
un che k nudoB M'adiUan imd laeaa al muoieOt^ 
Comniedia, cbé alla Giroottama de'temiH. 

(4) CiJlf«nmK;ro.rèchIIened'^iollodoi^ ma 
noi lasceremo la quistiiine oY'dS» A trova, peidiè ri 
vorrebbe altra «belino o due periodi da FottiBalore. 

(5) ÀI tempo che G. Oltana, f T. If oidio erano Con- 
soli. L'anno di Roma 588. 

(6) E riferita aL.EniilioPaoloiu' gioochi/iaierali. 
Che vuol egli direp 11 tedo, che non tutte le edizioni 
però riportano, dice: Relata est £. Emilio Ponto, La- 
dit FwierMiir,e«igiiilicberebbe,secondonoi,cbeaocbe 
questa Commedia fu rappresentata per oDorare la me- 
TOorin del vincitore di Perseo, li quale morì in tanta 
povertà, che per assicurare la dote alla moglie fud'uo- 
po inetteFC all'ulta l'unico podeKMck^ che ^li ama. 



AnoOMBNTO 

Pamfilo prete in moglie Fitomena, che tem- 
po addietro, ignorando cki la foise, area sfio- 
rato; e l'anello che afortaletram.loaveva 
dato alta enrligiana Bacekide tua amica: 
quindi partiti per Embro. tema eonoieer ta 
mpsUt. la madre vedutala incitOa, pertìU 
la luoeera non te ne aceorgetie, quali fotn 
inferma, le ta reca a caia. Bilama Pamfilo, 
ta trova di parto^ il Uen celato: ma non mole 
riprenderla. Il padre ne incolpa l'amore del- 
la BaechÌdc:nell'atloehelaBaeehideii$eol- 
pa, Mirrina per òuona -forte anuuee f anello 
drita earrtìtta Aia Mia. PattMo rtprimi$ 
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hkOCStDit meretripe. 
LACHPTE, Meek'a. 
HIRKINA, maomu. 
PAHFILO, «lopoffO. 
PARIIBHONB,Mnw. 



SOSIA, wvo. 
SOSl^RATA, molramfc 
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Questa Cooamedis ba nome I« Suocera [Ij.cDÌ 
la prima volta che si rappresentava accadde un 
impedimenlo e calamità tale, che la non'potè ni 
esser veduta, nè intega. Tanto il popolo, balordo 
a bello studio, avea l' animo rivolto a un baHe* 
fin da corda ! Or ella è poco men che nnoTa; e 
quei che l'ha composta non volli: riprodurla da 
capo, per poterla appunto vendere di nuovo.— 
Voi di ttao ne ivota niate delle altre; di gra* 
sia cooMcde locor questa. ' 

nnm ii. 

Io vengo a ?oi oratore in abito di Prologo. 
Fate che da veeebìo ni sia lecito valermi del 
mednimo favore che osai in gioveotà, quando 
tolsi a d Bccredilere delle commedie rigettate la 
prima volta, perchè l'opera non avesse a perire 
insieme con il pO€)n. Di quelle rii Cecilio che 
hellee nuove io vi recitai il primo, con alcune 
fui ballato fuori, con altre mi ressi a slento. E 
bencbè io conoscessi tba la fortuna del teatro 
era dubbiota* e incerta la sperautB,pnre mi sot- 
toposi ad un'ostinata fatica. Presi a rappresen- 
tarle con ogni mio studio, per averne di esso 
delle nuove ancora, ecos) non distaccarlo dalla 
sua carriera. Mi adoperai perchè le fossero ve* 
dute, non furono conosciute che piacquero: cosi 

(a) ThM nuM b gnca paiola tttgmr. 
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rimHt in onore ti poeU. che per Irtstiiia degli 
avveiurì s'era pressoché alietuto dallo ifadio, 
c d«ll affuì«ni B eompor Tersi. Che se in la) 
conginnUira afetst voluto avvilir l'aQtore,fl im- 
piegar l'opera mia B aconfbrlarlo, cioè chn ti 
desse bel tempo piultoiloctiè viversi occopato. 
ik agavolmeole T are) dislirilo, che egli non mi- 
«ercbbe pi6 olire. Ora per raoia inia Hlendefe 
IwDigni a quel che brami* Io vi ripndneo ti 
Suocera, cbe non mi fumai lecìtodiqaietaffleiilfl 
rappresentare; tale uni ralamìtàlaoppresse. Ca- 
lamità che l)en fìa dileguata, se air industria che 
noi useremo d.irà favore l'inlelligmEa vostra- La 
prima volta che presi a ra|>presentarla, alla gara 
del pugilnto si uri) ad un tempo la curiositi del 
funambolo. L'accorrere «lei faulori, lo strepilo, 
il gridar delle donne. Tecero si che prima del 
lempo io dovessi andar via. In questa nuova 
presi ad adottare l'antico mìo stile; tutto inleso 
a tentar la fortuna, la riprodussi di nuovo: nel 
primo atto incontro: quando ecco li sparge ana 
voce, che si tik uno spettacolo di gladiatori. II 
opolo vi accorre di volo: lutto è sossopra, gli 
un gridare, un azziiffnrsi pfl luogo. Ed io in 
questa non potei sorbire il posto mio. Ora che 
non vi è rumore di sorta, ma quiete e silensio, 
B me li porge il bel momento di ai^ire, e a vd 
di decorare gli scenici spettacoli. Non permei* 
tele che per cai^ion vostra l'arie drammatica sf 
resìdui a pochi; fate anzi cbe l'autorilii vostra 
sta d'ajitlo e conforto all'aatoritì mia. —-Scio 
non ho mai da avaro dato un prezro all' arte 
Dia, e R ho repotalo fi muiimo del ntda- 
goi quello Hi MottdHB cm «fai Modlo 1 pli- 
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ceri vostri, fate che io impetri da voi.cheima- 
levoti.dopodì avere malignamente circonvenu- 
lo, non derìdano colai che afiBda i suoi stadj 
atla mu tatelt, e tt medesimo alU lealti TOitn. 
Per 1* amor che mi svela, pitrodnaU questa eiB- 
n, e fate siloiiio. acciò ad altri piaoda di letf- 
TBR, e a me tomi il conto di in^nme da qoi 
iooanti delle naoTc, comperate a quel prem 
cbe larfc da me Telato. 
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SCENA I. 

FiLOTIDB, SlU. 

FiL. Per Dio, che pochissimi amalori Iruve- 
rai, 0 Sira, che siaoo fedeli alle amanti! Aocora 
questo Pamfilo, quante folte, e quanto fermi- 
roenle giama a tlacGhÌd«,eeÌaMatio)'aria po»* 
mio facilmente crede», che mai, ii?eiido tei, non 
avrebbe tolto moglie! Ei l'ha por UHta. 

SiR. Adsoque, per tal eaou, eoo tatto il cuore 
ti ammonisco ed esorto, che tu non abbi miae- 
ricordia di alcano, e che tu spiali, rubi, slm;) 
qualunqae in cui tu li abbaiti. 

FiL. Ch' io non abbia nissun predileltlo fra 
gli altri ? 

SiR. NissuDO-, perch' io voglio che tu sappi, che 
alcuno di loro non viene a te giammai, che prima 
non si disponga con sue lusinghe e belle parole 
ottenere da te. che, con quel minor preizo ch'egli 
può, ei poisi adempir il suo desiderio. A questi 
tali, per tua fe, non farai tu ingannì all'incontro? 

FiL. Esser l' istessa per lutti, è nondimeDO 
cosa inconveniente. 

So. È egli cosa incoovenienle vendicarsi de- 
gli imnaij'ovwr», per quella fi« che oii 
UBnnano le. per quella istem iqpnaar Ioni 
Ani. miaera mei perchè non bo lo aocati tu 
•li c beUeffa, ovvero penhi wm Itaita qoMta 
(^ìdìoi» cb' io bo! 
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SGENA If. 

PAUBHMn, FiLOTIDE SiBA. 

Pu. Se 'I TeciihioiBi cercherà, digli che or 
ora son andato al porto, per intendere quando 
verrjt PamGlo. loteDdi tu quello ch'io dico, o 
Scirlof S'ei mi cercheri, tu gli debbi dir que- 
llo; se non cercherà non gli dir nulla, accià altra 
Trita poni «ver qaesta baona iscusaiiooe. — - 
(Hi Tegaio io Pilatide? onde vien coalei}^ ?!• 
lotide, Iddio II salvi. 

Più Iddio ti solvi, Parmenone. 

SiR. Iddio ti salvi, 0 Parmenone. 

Par. Ed ancor In, oSìra. — Dimmi, FitotidC) 
dove ti ha'ì così lungo tempo dalo piacere? 

Fa. Veramente io non mi bo dato piacere, 
eh' io di qui son andata a Corinto con on Sol- 
dato crudelissimo: io miserai l'ho soppoiuio 
dno anni continui. 

Par. Per Dio, credo che tu abbi sovente de* 
GÌderalo di esser in Ateoe. e che abbi spreualo 
il tuo consiglio di esser quindi partila. 

FiL. E' non si potria dire, quant'era deiide- 
roaa di ritomarTÌ e di partirmi dal soIdalOte di 
vedere voi. acciocché secondo l'antica usania io 
liberamente Ira voi facessi i soliti conviti: per- 
doechè ivi non m'era lecito, se ooo acHtofine 
pillare quello cote solameote che i Ini pia- 
cevaoo. 

Pu. l' pwso dn luo molto coawdanente 
egli avciie Mdiiialo il fino al parlar tao. 
FtL. Ita ibe con & quella, die par ora fiae* 
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dilde mi ba dentro narrato? il che nminien- 
dolo giammai, che, TÌiendolei, ParnSloiifinso 

potuto disporre a tor aioglia. 
Pah. a loria? 

FiL. Come! non l'ha egli tolta? 

Par. L' ha tolta; ma io mi dotHló, che qneita 
none non «ano tlUÌÀii. 

rjL. Cosi feMiano gli Dii e le Dee, se gli i a 
proposito di Bacchtde. Ha come crederò io que- 
sto cosi es8ere?dimraelo. ti prego,o Parmenone. 

Par. E' non si può dire, non mi dimandar 
sienle. 

FtL. Certo, gli è per questa causa, acciocchà 
non si sappia. Ma, cosi gli Dii mi ajatioo, cbt 
questo non ti dimando per dirlo ad alcuno, ma 
per rallei^rarmi lacilamenle ira me stessa. 

Par. Tu non mi saperai dir cosi acconcia- 
unente giammai, nè farmi coi) belle paròle, ch'io 
commetta le mie spalle alla tua fede. 

FiL.ràh, non far, Parmenone; quasi che tu vie 
più desideroso non sii di dirmi questa cosa, ch'io, 
che li dimando, di intenderla. 

Par. [Costei dice il vero; e mi è grande ver- 
gogna, che questo non possa tacere ). Se tu mi 
dai la di lacere, i'tel dirò. 

Fu.. Tu ritorni alla tua oatart, l' ti prometto 
la mìa fi, che io noa diri cosa atcnna: parla. ~ 

Par. Ascolta. 

FiL. r son qui per questo. 

Par. Parafilo amavaqaestaBacchide, equan- 
do più che mai era acceso dell'amor «io. al- 
lora il padre oominciA a pregarlo, che vriem 
tor moglie; e dii^^i qdellecoHoheaiKiocomnni - 
di tatti I padri, ekt K i whAid,, m4 «gtt i 
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unico nw figtiwiio, eh'ei vuole che ria foifcnf- 
wanto della twa vecchiaja. Egli primieramenU 
cominciò a negare di volerla lorre; ma poi che il 
padre cominciò grandemente ail instargli che 
dovesse torla, fece eh' e i rimase dubbioso, se alla 
vergogna , ovveto atl amore dovesse maggior- 
mente ubbidire. Finalmente il padre latto il 
giorno rompendogli Ìl capo, e sottecilandolo dì 
questa cosa, fece rbe egli sposò la Ggliuola di 
questo vicino propinquo- Fin che sì trattava delle 
none, questo non parve molto grave apamfìlo: 
ma poi che vidde quelle esser apparecchiate, e 
BOD essergli dato alcuna indugio di menar la 
moglie, allora ebbe questa cosa lanlo a male, e 
tanto gli fu molesta, che se essa Baccbide ttan 
slata presente, credo che molto si saria mowt 
a pietà di lui. Qualunque volta egU poteva es- 
ser solo, e parlare meco, mi diceva; Parmemne, 
io' $m morto; ahi. che co>a ho io faltn? in 
quanto male mi ho io precipitato? /'non poirà 
mai tollerar i/vesto, » Parmmone: T son ipae- 
eialo, miiero me! 

FiL. Or, tutti gli Dri e Dee ti confondano 
con questa tua molestissima sollecitudine, 0 La- 
chelc 

Par. Finalmente, per dir in pocbeparole, me- 
nA la moglie a casa: quella prima notte ixin toccò 
la vergine; la notte seguente fece it simiglianle. 

Fa- Che diciT un giovine dornyirà insieme 
con una vergine, e sarà possibile rhe pur si a- 
stenga da ki ? tu non die! cosa vcrbtmile, nè 
ftmo che lia Tero. 

Ptt. Otdo efae &»\ paia a le, parcbè niwirxy 
wnei te, se noa è deUoeran di ««erti afMo» 
piaceri. Ma egU-U (oUe coBtn n« toIobUu 
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FiL. Che avveoDe dipoi? 

Par. Pochi giorni d^ippoì, PamBlo mi Irsgge 
solo da canto, e Jicem<, come la vergine Don è 
uiGora stata toccala da Ijì, e che sperava, ìd- 
Danti che la menasse a casa, di poter tollerai 
qoesle none. Ma pormi non euer a me onesto, 
nè utile a lei, che t} vello che io vedo non poter 
lungamente tenere, debbia esitr lottata, ch'to 
nonlapotia reilituire intatta coti come fh» 
avula da' tuoi. 

FtL. Tu mi dici una molto pietosa e podie* 
natura di PamBlo. 

Par. i/a dir quetta tota, ptnto the non mi 
sia conveniente; e re»tittiirta tìpain, wn p»< 
tendo accularla di alcun vitto, i eoM da w- 
perbo: ma spera, cheqwmdt^tUae9MtetlTà,th» 
non può lungamenu esur meco, dia tUtta ti 
partirà finalmnie. 

FiL. Che faceva in quettanoenoT andari 
da Bicrhide? 

Pah. Egli vi andava ogni gìonio: ns, ceniA 
suol avvenire, ^vedendo Bacclnde cottili Mser 
alienalo, da sè. incontinente divenne molto fa* 
stidiosa, e più importuna che ella non era- 

Fit. Per Dio, che non è maraviglia ! 

Pab. Cerio, questa cosa rimosse Pamfiio gran- 
dissimamente da lei, poirb'egli molto bene co- 
nubbe A stesso, e Iti. e questa che era a casa, pa- 
ragonando l ro^mHdì am«ndHC. Costei, siccome 
si coDilene ad ana donna dabbene, e di bnona 
natura, vergognosa, modesta sopportava gli in- 
comudi e le ingiurie del marito, e copriva i suoi 
dispregi: onde l'animo di costui vinto parte per 
pieli della moglie, patte perle ingiwie di^-, 
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cbide, dìscostandosi a pr>co a poco da questa, 
pnose amore a quella poi che ebbe ritrovato una 
Datura alla sua conforme. In questo mezzo mori 
mlaibro(l) un vecchio parente di costoro, e 
per legge la eredità perveniva loro.II padre fece, 
che ivi D'andassi:: cunira il sao volere Pamfilo 
amante, il qoale lasciò qui la moglie con h ma- 
dre, perchè il vecchia andò alla villa, « rade 
volte viene alla città. 

Fu.. Che cosa hanno fin qui le nozze, che non 
siano stabili? 

Pia. Adesso l'intenderai: primamente le don- 
ne siooDvenivano assai bene Ira luro: ma 
io qotsta meno cominciò maravigliosamente ad 
■ver in odio Sostrata: ODO vi erano perfreontea- 
sioDÌ tra loro, nè mai si lamentavano. 

FiL. Che cosa era adunque? 

Pài. Se alcuna volta andava a ragionar con 
lei, incontinente fus^ìva dal suo cospetto, nè la 
tolea vedere: Gnalmente quando non la può più 
patire, finge esser chiamala dalla madre agU 
ufficj divini: partesì. Quando ella k siala ap- 
presso sua madre per molti giorni, la padrona 
la fa dimandare: trovarono allora non so che 
iscusa: la fa dimandare un'altra volta, nissuQO 
la rimanda a casa: dipoi che!' ha dimandata più 
e più giorni, fingono che ella èammalata:la no- 
■tra padrona incontinente va a visitarla, oisauno 
la riceve in casa. Quando il veroblo Inleie qne- 
glo, jtr! venoe qui ÌDconUnenle per queita«aiiia 



(!) Imiro, ImI* del mar Egèo, vidoo alla Tatì», 
che oggi onAttì nominata Jamòro. 
(b) htg/muo iniieme, ermo d'aocgidoi 
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Mh tìHi, e lro*ò il padre dì Filomena; quello 
che abbiano fallo tra loro, non lo so ancora. Ben 
desiflero^grandemenle di sapere dove che sia per 
terminare quesla cosa. Tu hai ioleso il tutto, 
l'andrò dove avea deliberato di andare. 

Fit. Andrò ancora io. perchè bo dato ordi- 
ne (i) di parlar con certo for«tÌen>,fDÌo amico. 

Par. Gli Diì sempre li siano bvoreviriìiaafa- 
scuna cosa che (n fai. 

Fiu Sta' con Dio. 

Par. e Iu, la mia Filotide, sta'sana. 

ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Lacbetb, Sostbata. 

La. 0 fede degli Iddìi e degli iiomioi, cbo 
generazione è questa? Che è questa congiura- 
zione, che tutte le donne parimente attendano 
con ogni studio alle medesime operazioni, e re- 
cusinoogni cosa, che vogliono le loro noorv? 
E non troverai par ona, che io ilcBDa coi» sia 
dissimile dalla nalon delle allreT CoA adonqiw 
lotte le suocere d' od animo medesimo hanito 
tanto in odio le naore. e parimente si studiano 
ài fare il contrario di quello, che vogliono i loro 
mariti, ed è una simile e perseverante ostina- 
zione di tutte. E tutte in ona medesima scoola 
mi psjono esser ammaestrate in la maligniti; e 

(0 Cmtsiiuii, bo fiinto, lio data punrfa, 
Termz. Voi. lì. *^ 6 
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a quella scuola, le vi è scooU almna, n certo 
che costei è mseslr& 

Sosr. Miaeia i»e!obeorauooaccuMta,eiiOB 
so per ebe causa. 

La- Ah, ta noti Iomì? 

SosT. No, così gli Dii oaiajutìno, ilmioLache' 
te! ti cosi p-j&shaiij vivere iosieme la età nostra. 

Ia. (ìli Dii ci guiirdino da aiahl 

SosT. Tu saper;it dipoi, che immerita mente 
i'sono accusata da te. 

La. Chi.'! io t'accuso immeritamente? vi è 
cosa alcuna, la quale pt;r queste tue pazzie si 
possa dire esifer degni di te, poiché vilupiTÌ e 
me, e le istessa, e tui'a h casa, e cerchi dar mo- 
lestia e affanno al fi^jliiiolu? E oltre di ciò fai. 
che i parenti di amici a noi diventino nimici; 
i quali hanno riputato degno il figliuolo, a cui 
dt'ssinu la su t Ggliuola per moglie. Te (t) sola 
«isei. che perturba ogni Cosa, con queAi tua 
import urrili. 

Sosr. b? 

U.Tevdico.oiiiogtie,clKiìpeMi,ob'ÌDaÌa . 
una pietra, non un nomo. Pensate foi, perchò n- 
glio esser il pì{ideile volle a'laviIU,ch'ioDODsa|»- - 
pia in che modo ciascuna dì voi faccia la airt 
vita ? lo so mollo me^Mo quelle cose, che qoìri 
sì fanno, che quelle cbe si fanno dovesoglio es- 
ser il più del tempo; iai^wcbi Ule sarà la 
mia fama di fuori, quale vri mi bnì» acasa-Io 
ho inteso già molli gior^.cbe Ftlofflena ti bt 
comincialo aver io odio; e non mi manvjglia 

(i) r«,pec tu, i COM fninilUreaToiciiDi. Nello Jcn- 
Tne però se ne guaiduKi, ed a ragione. 
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però: saria maggior maraviglia, se qaesto non 
fosse. Ma non ho però credulo, ch'ella aTesse in 
odio tulta la casa: che se l'avessi sapulo, ella 
sarebbe restala qui, e tu più presto saresti andata 
fuori. Or vedi quanto ìmmeritamente questo 
male mi nasce da le. o Sostrati, l'iooo ondato 
ad abitar alla villa, part w wl o rii (%per«oi.e*t' 
lenden<lo ad acquistare, atoiò li moUi nostra 
potesse patir le spese VMtre fl Foiio vottto^ 
non perdonando alla mia Utkm jii di qMlh^ 
che è onesto, e che la eti mia palina. Che non 
ti abbi curato [3] pertaUaqiiMto,dÌaoDlirc(Mt 
che mi fusse molesta ? 

SosT. Certo, questo non i inlrarvenotonèper 
opra, pè per colpa mia. ^ 

La. Ami masinuaranle. To sola sei slatj 
quivi; tolta la colpa è tua. Tu sola, o Sastrata, 
dovevi aver cnra d^e cose, cbe quivi eranr>, 
quando io vi ho liberato da latti gli altri Tasir- 
tìy Non li verg(^ni. cbeuna Vecchia del bia aver 
inimicizin con una fanciulla? Tu diraichegli è 
9l,it(> per sua colpa. 

SnsT. lo non lo dico certo, il mio Lachete. 
r mi rallegro certo, co^ì $;li Dii mi aiuti- 
no, per oaasa del fìgliuolo: perchè so assai be- 
ne, cba per quanto aspetta a te, fa' quanto male 
rhe tu vuoi , non puoi far peggio di quello 
che fai. 

SosT. Che sai tu, il mio nurito, se perlai caiiM 
ella finge di avermi in odio» per IMM tlDU» più 
con la madre? 

(a] Concadeni vdu; cedendo a vtn^ luriandorijiio- 
^3; E non dovevi ta adopenrti. 
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. Li. Che dici ? noD ti basta egli qoesto segna- 
le, che jeri, cbe lu andavi avisitarla, dÌssudoIì 
volle acceltar in casa ? 

SosT. Dissero, eh' ella era molto aggravata, e 
per tal causa dog fui accettata. 

La. Penso che ì tuoi costumi gli diano {»& 
presto noja. che a1lrimenli:e molto iBeritamen- 
t'e; perchè non è nissuna di voi, che noe voglia, 
cbe i figliuoli togliano muglie; e vi si concede 
ijuella condisione, che ri è piaciuta; quando 
V hanno tolta per vostro stimolo,- la (Mciano 
cxiaodfarper vostro stimolo, 

SCENA IL 

Vnarro, Lums, Sosmu. 

FiB. Qaaotanqoe io tappia,a Filomena, cbe 
gli è io potestà mia di astringerti a far quelle 

cose, ch'ioti comando; nondimeno, vinto dal 
paterno animo, farò quello che lu vuoi, e non 
co"tradirà al voler luo. 

l.k- Ma ecco, che a tempo vei^gio Fidippori'sa- 
però da lui che cosa sia. Fidippo, quantunque 
io sappia eh' io mollo compiaucia a lutti i miei, 
non però tanto gli compiaccio, che la mia f^' 
cililà corrompa gli animi loro: il che se facessi 
ancora tu, saria piti e al nustro e al vostro pro- 
posito. Or veggio, che lu sei in potestà loro. 

Fio. Or^ù. 

La. Jeri vannia tepercausa delta fiftlìuola, e 
n>slcom'io venDÌ.coslancora mi lasciasti incerto: 
non ai dee fur cosi, se tu vuoi cbe questa paren* 
tela Bostra sia perpetua, che tu detòi nasconder 
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1 a causa, per ch« tu sii adirato con noi. Ss noi 
abbiamo peccalo in qualche cosa, dillo, che noi 
o negando, ovvero iscusando. Io correggeremo, te > 
ialesso fnceniJo giudice. Se veramentela vaoi ri- 
tenere appresso di voi per questa causa, che la sia 
inferma, i'pensoo Fidippo, che mi facci ingiuria, 
se tu temi che a casa mia la nonsia irallata eoo 
ogni diligenza. Ma così gli Dii miajulino.rome 
non ti concedo, quantunque tu le sii padre, che 
maggiormente di me tu vogli lei essere salva: e 
questo certo i per-eausa del figliuolo, quale 
so die Don r« aunco eitìmazìone di lei che dì 
Bè stesto. Nè mi è dubbio, quanto egli sìa per 
aver questo a male, se lo saperà; e per tanto 
sollecito, ch'ella venga a casa, anzi cb'ei sì ri- 
lomi. 

Fio. r.acbete, io ho conosciuto la diligenza e 
la benignità vostra, e mi persuado,cbe($ntCDSa 
sia come tu dici; e desidero che lu mi creda qu^ 
sto, ch'io mi studio, eh' ella ritorni a ni. s'io 
posso farlo per alcun modo. 

La. Che cosa ti viebi di ftrlo?aecau ella il 
marito T 

Fin. Ella non accasa il marito in cosa alcuna; 
ma dappoi che magjiciormente ho avvertilo a 
questa cosa, e ho cominciato per forz,> a voferla 
astringere che rit3rn.isse. mi giura non poter 
durar appresso di voi, essendo Pamfilo assente. 
Forse che altri hanno qualche altra vizio; ma io 
900 nasciuto di benigno aoimo. né posso conlra- 
dir a' miei. 

La. Ah Sostrata!' 

Son. Ahi, misera me ! 

La. E questo cosa certa ^ 
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FiD. Or cerlamenie mi pare. Vo»i ta altro? 
perchè mi bisogna andar presto al palauo (1). 
].A. r vengo teco insieme. 

SCENAHT. 

SosTsm 

Gli è certo, per Dio, cfae tutte noi donne siamo 
in odio ai mariti per cagione di alcune poche, 
quali fiotto che lolle paremo esser deffne di 
ogni male. Imperoedtè (cosi gli Dii mi ajotino) 
di quello cbe'imaritoffliaccnsa, io non hocolpa 
alcuna: ma non ci possiamo facilmente iscusare, 
così sono persuasi, che tutte lesnocere siano in- 
giuste, lo so certo, eh' io non soo JÌ quella sorte; 
perciocché giammai oùd hoavala lei, altrìmenli 
che «e da me stetu fosie nasdnla: né » in ch< 
modo qoeato m'inlratYenga: e doidero, per 
mólti riipeUì, <*o T Bglìiiolo tomi i casa. 

ATTO TERZO 

SCENA I. 

PiMniO, PilHfiNONE, MlBlINi. 

PiM.rnon penso, che sia nomo alcuno, al 
quale siano accadute giammai nell'amore cose 
più acerbe e moleste di quelle, che a me sono 
intravvenute. Ahimè infelice! mi sono io con- 
teonto di aniichiar qqesU vita ? Sop lo slato 
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tanto desiileroso per questa causa di ritornare a 
ra-^a? Ahi quanto era il me^tio in ciascun altro 
loco far h mÌRTila, che ritornar qui, esaper, mi- 
si ro me ! questo che ho saputo '■ Perciocché lutti 
noi, ai quali sia data qualche ispedizione in ve- 
nm loco, tutto quel tempo, che vi è interposto 
di mezzii, pria che tu sappi i tuoi mali, è in loco 
di ^uada|;tia. 

PiB. Ami in quello modo potrai rilrovare, 
onde li possi i$pe<1ire di questi aiTanni. Se tu non 
fussì ritornalo, queste ire sari»no Tat e molto 
maggiori: ma ora so che amenStie aranoo in 
riverenza la tua venula, o Pam6lo. Tu intenile- 
rai la co!>a, rìmoverai queai'ira, e le rilomerai 
in gnnt un'altra *olti: queslfl con iodo leg- 
gieri, quali li sei indico rifliraninoesser mollo 
gravi. 

Pam. Che bisogna che tu mi consoli? Evvi 
alcuno in verun loco cosi infelice come son ioT 
Prima che togliesti questa moglie, avpa appli- 
cato l' animo altrove; e giè. per tacer di questa 
rosa, ciascuno lo può facilmrnie sapere, quanlo 
io mi sia stalo inTelice. Nundimeno non ebbi 
ardir mai di ricusar quella, che il padre mi ha 
dato; e appena mi sono ritratto da Bacchide, e 
liberato l'animo mio che in lei era impedilo, e 
conferitolo appena io questa, ecco che sono na- 
8ciDle cose Dove, che da lei mi dislraggoni>. Dì 
|»i in questa cosi penso di ritrovar in colpa e 
fa madre o hi megKe: il che qaando sverò rì- 
Irovito, che cosa limla m non di essere infeli- 
ce? Percbè mi comanda la pietà, ch'io deggis 
tollenre le ingiurie della iiMdn, oPamenone; 
dipoi sono (rt)bligato allriiKifUe,percbibaMp- 
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portato, con la sua buona natura, tonte m!< 
ingiiirìe, quali non haoianifeslatoinverunloc» 
giammai. Ma certo gli è necessario, che sia ìa- 
iravvenuto qualche gran male, o Parmenooe, 
ood' è nasciuta quest' ira tra loro, quale ha cosi 
lungamente durato. 

PiB. Certo, e' noni piccola COSI questa: ma se 
tD vnoi coDBderar U vera ragione, qaalcte votu 
9000 tra gli Qimioi risse gnodissin», le quali 
non sono carnate da gravissime ìnginrie tra lo- 
ro: perchè spesse volte in quella cosa, che un 
sUro non è punto adirato, in quella cosa istessa 
uno che sta iracondo, sarà divenuto inimicissi- 
jno. I fanciulli pnrquanLe prccio1ecoses'adirano 
tra loro! perchè fanno questo? perchè non hanno 
stiibile il loro animo, che gli governa. Così pa - 
rimente sono quelle donne, come i fanciulli, 
d' instabile opioiune.' forse che sulo una qualche 
parola sverà roncitato quest'ira tra loro. 

Pau. Va' eotru. o ParnUBOue, e iMlllCÌaj|lÌ co- 
me l'son venuto. 

Pah. Oh, che cosa & queiU ? 

Pax. Taci. 

Pu. Sento che mei^Biw tnr pim. e cor- 
rere sù e già. 

Pam. Orsù vietri più presso ilh porta. 

Pu. Oh ! hai tu tentilo? 

Pah, Non dir niente. 0 Dìo! ioHOlo gridm. 

Par, Tu parli, e non vuoi che parli iof 

MiR. Taci, ti prego, la mia figliuola. 

Pah. Haoimi parso la Toce della madre di 
Filomena: i' son morto. 

Pia. Per che cosa? 

Pah. Sooo.spMxUlo! 
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Pis. Ptr che cosa 1 

PàM. NoQ M d» gtan milei, earto, ta ni* 
DasGoi)dì,o Pirmenone. 

Par. Diswo^ FihxDena taR moglw awa 
pAora di non IO che; non w HSÌ8 qBeito. . 

Pah. l'sos morto! pmbènoniDifaBiLadeUo 
questo? 

Pife. Fercbi Bon potei dir ogni con ad od 
tratto. 

Pam. Che eosa è qtieito di roale ? 

PiB. Non so. 

Pah. e che! DÌssaaDonhafiittOTenire il me- 
dico? 

Pab. Nod so. 

Vai, BesU) io di andar entro, acciocché io 
wppia incontinenti quello che è ? In che modo 
ti troverò io adesso, la mia Filomena, lassa, e 
dalla egritudine macerala P perchè se gli è in te 
pericolo alcuno, non è dubbio, che con teeo 
Hirieme non moja, 

Pab. E' non è a proposito, ch'io vada entro 
con costui, perch' io intendo che costoro ci han- 
no tulli in odio. Ieri nissuno volle accettar So- 
slra)a:se per caso U fosse aggravala più ch'ella 
non era ( il che certo non vorrei per causa del 
mio padroDe) diraono incontinenti, che il servo 
dì Sottrala iintrato in casa, e fingerd'nno.ch'io 
abbia apportato qualche male alla vita e età lo- 
ro, onde la egritudine sìa cresciuta. La padrona 
verri in còlpv, ed io in qtuMw gran male. 
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SCENA II. 

SOSTUTA, PaBMBNONB. 

Sost. io ho sentilo, tDÌsera me ! che già poco 
inDansi ai facea non so ebe strepito qaì in cau 
di Fidippo-, temo che Filomena non stia pe(Sio: 
il che pràgo te, Esrulapio. e te, Salute, che non 
sìb niente di qaeslo. Or andrò a visitarla. 

PàR. Odi, Soslrala. 

Sost. Ch? cosa ? 

Par. Tu sarai esclusa un'altra volta. 

Sost. Oh, Pdrmenone, tn eri qui? i' son morta! 
Che Tarò io, misera me? non andrò a visitar la 
moglie di Pamfi'o, massimamente essendo in- 
ferma e qui vicina ? 

Par. Tu non dei ire a visi'arla, nè mandarvi 
eziandio nissuno per causa di visitazione: per- 
cìocchò colui, che ama una persona, alla qu»le 
è in odio, fa pammente in due modi: ei s'affa- 
tica indarno, e apporta molestia a quella perso- 
na, ch'egli ama: dipoi il tuo Ggtitiolo, subito 
rh'el giunse, nndò a vedere quello che taccia. 

Sost. Che dici ? è venuto Pamfilo? 

Pab. Gli è venuto. 

Sost. Rendo grazie agli Dii. Con qnesta pi> 
rola mi è ritornato l'animo, e s'è partito ogni 
tristezza del cuore. 

Pab. E per questa causa non voglio, che tu 
ora vadi entro: perciocché se alquanto i dolori 
cesteriinno a Filomena, ao che dirà incnnlinentì 
ogni cosa, dia sola a lo! nlo, qoello cbe ria ae- 
eadulo tra nm, e donde ha avato principio qoB- 
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st' tra. Ha ecco, ch'io lo vedo tueir fuori. Oh 
cune gli è di maU r(%lia! 



Sosr. Q figliuol mio! 

Pam. 0 madre mia. Udio (ì ailti. 

Som. Rallegromi, che sei Tenuto Bino e salvo. 

Èsana FilooaeDa? 

Pah. Sia alquanto meglio. 

SosT. Gli Dii facciaDio! Perchè piangi adun- 
que? dimmi, che vuol dire, che tu sei cosi di 
mala voglia ? 

Pah. Niente, madre. 

SosT. Che strepito è quello che si faceva 1 le 
è veoato qualche aecideote di aubiio? 
Pam. Caà h. 

San. Ckt male k il >wT 
Pah. La febbre . 

SosT. Qnolidtana ?- ^ 

Pah. Così dicono. Va' entro, mArti Vnnb 
appresso. 

SosT. Sia in buoD' ora. 

Pub Tu, Parffl«B0De, va* ineenteo ai servì, e 
quiagli I parlar i carichi lor& 

Pu. Purché ? Don unno forse U via di lor- 
nare a casa? 

Pam. Non vai t 

Pai. Vado. 
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SCENA IV. 



Panfilo 

r noD so ritrovare alcuno coDreniente princi- 
pio delle cose mie, ond' io deggia cominciar a 
narrar quelle cose che inopinatamenle mi sono 
accadute; che parte n'ho vedulo con quest'oc- 
chi, e parte n' ho inteso con questi orecchi: per 
il che sono uscito fuora di casa, mezzo morto, 
più presto cb' io ho potuto. Perciocché dappoi 
ch'io timido pur ora soo entrato in casa, pen- 
sando di vedere tuia moglieammalala di tutt'«l- 
Iro male di quello cb' io mi uno accorto; tht- 
mè ! poicbi fiderò le Mrve, ch'io en noDlOt 
tulle incobtioenti insieme comindarono per al- 
legrezza a gridare: gli è vmu/o; e questo perchè 
improvvisamente mi videro. Ua inconlinenti le 
vidi tutte tramutarsi nel viso, perchè sì incomo- 
datamente la fortuna aveva loro offerto la mia 
Tenuta. Una di loro per avventura corse ìnnaD- 
d freLtolosamenle avvisandula, come io era ve- 
ndto. Io, che era desideroso di vederla, vado 
enteo alla dritta. Poi eh' io intrai dentro, co- 
nobbi iiBCOnlinenti, misero me' la sua egritudi- 
. ne; Impereioccbi i) tempo non dava spnzio al- 
CODO di nasconderlai né con altra voce di quello 
che la cosa ricercava, potea lamentarsi. Poich'io 
vidi queito: oh che diitmnta coiai dico, e indi 
IncoBtiseali mi trassi fiiora piangendo, isdegni* 
to per questa cosa, incredibile e atroce. La ma- 
dre mi Kguita, essendo per tncir foor della 
jioria, geUad alle mio gfaMiccfaia, « niaenmente 
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piangendo mi hd musso a pietà. Questo certa- 
mente è cosi, coni' io jitiso, che iiilii noi siamo 
e superbi ed umili, secondo t-hf! le ro^e u noi si 
offeriscono. Ella a principio mi fece questo par- 
lare: 0 il mio Pamfitn, t» redi perchè coitgttia 
partita da te ? Fu la vergine oltre ogni etprt- 
taàone viziala da un non so che cattivo gio- 
vane; ora i rtewta g«i per mmeonder» a te » 
tàtriiliuo pòrto. Ha quando i'mi ricordo 
de' priegbi suoi, far non posso, infelice! eh' io non 
pianga. E aggiunge: Comunque tia, è la buona 
fortuna{i) che oggi t'ha fallo venire a noi, e per 
quella li pregkiamoamendw, te gliècoia giusta 
eleeita, ehetunonvogli acoprire,nè manifestar 
It me amenità ai ahmo. Se tu Phai amo* 
$eiula mai 4i grato e amico animovereo di tv, 
élla. PamHlo mio, ora ti priega. che, tenta tua 
fatica, tu le facci questa grazia, che'l suo pecca- 
to sia per le lìasco'o. Quanto al riprenderla per 
moglie, in farai quello. rUe ph'i sin n Iwi propo- 
silo. Tusoìn set romaptrole ch'ella partorisca, 
e ch'ella non è gravida di le, perché dicono non 
aver giaciuto leco. se nnn duo mesi dappoiché 
la menasti a casa, e questo è il settimo mas 
eh' ella venne a te: foche. chetulodeggiaMpe- 
re.la cosa istessa to manifesta. Ora se g/i è pos- 
sibile, 0 Pam filo, masiimamenti^ i'cercn e mi af- 
fatico, che tuo padre non sappia di questo parto, 
e nimm atiro: ma se far non ti pad, che non lo 
intendano, i'dirò eh'eltahaabortito,^eheeoA 
non §arà «OJpeHo a nUimo.ptrehi penseranno 
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rettamente esser nas>:iutii da te essendo eoia ve- 
Tùttnile. Ei iarà inconlinenli esposto. Inqmtta 
cosa lu non hai alcuno incomodo; e coprirai 
la ingiuria indognamenle fatta a quella metchi- 
na. Le ho promesso, e hodeliberaloin questa cosa 
servarle la fede. Di ritorla per moglie, vera- 
niente non mi pare onesto , nè son per farlo, 
quantunque e l'amore e la consuetudine molto 
mi p' emano, l' piango che vita per l' avveniri: 
di'ggia e^ser la mia, quando mi vien in mente, 
ch'iodeggia esser solo. 0 Fortuna, come non 
aei perpetunmenle buona giammai ! Ma già a 
questa vicenda mi ha esercitato il primo amore 
di B»cchide, il quale come con deliberazione 
tralasciai, così ora con nuova deliberazione vo- 
glio riprendere (2). — Parmenone è qui coi 
servi: e'non è di bisogno, che sia presenleaqne- 
sta co'a, perchègià miscopersi a lui soloavermi 
nslenulo da lei da principio, quando mi fu data 
per moglie, lo mi dubito, se egli l' udirà spesso 
gridare, ch'eì non intenda che ella partorisca. 
Bisogna che di qui lo mandi in qualche loco, 
mentre Filomena partorisce. 

SCENA V. 

Parmenone. Sosia, Panfilo. 

Pab. Di' tu, che questo viaggio ti è incomo- 
damente accaduto? 

(a) L' Anonimo erronei mente; Ma già il primo a- 
more dì Bacchiile mi eccitò a questa cosa, il gitale ho 
lasciato stare di fermo proposito: oravo' ritornare lU- 
r amore dì coiui. 
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So. Veramente, PurmeutiDe, e' non si patria - 
dir con parole tanw, quanto sia con effetto, in- 
comoiJo il navigare. 

Pab. E' egli cosi? 

So. 0 avventuralo te! Ta non sai che male 
tu alibi evitalo (1), il qual non sei mai entrato 
in mare: perciocché, per tacer l'altre mt^ìcrie, 
vedi questa sola: trenta giorni, ovver più, sono 
stalo io nave. quando sempre,infelia',ioaspet< 
(aia la morie di ora in ora; così sèbianioaeinpr* 
avuto la briona raolrarìa. 

Pak. Cosa, cerio, mollo molesta e odiasi ! 

So Io il so molto bene. Finalmente io fug- 
girei pili preslo, the ritornar io quel loco.se fus- 
se bisogno ritornarvi. 

Par. Già altre volte ti stimolavaDo cause vie 
più lievi a far questo, che or minacci di Un, a 
Sosia. Ha ecco, ch'io veggio Pamftloslar innensi 
la porta. Andate entrò: teaodrò a costiti a' ve< .- 
dere, s'ei vuole qualche cosa da me. Padrth- 
ne, ancor tu sti qui ? 

Pam. Certo; i'ii aspetto. 

Pah Che cosi è? 

Pam. Gli è dì bisogno di andare alla Rocca. 
Par. a chi fia bisogno di andarvi? 
Pam. a te. 

Pab. In la Bocca ? a far che cosa ? 

Pah. Truova Ca1lidemidedaHicone('J), qual 
è venuto insieme con esso meco. 

Par. (l'son morto! credo che costui abbia 
fa'tQ voto che le ei riloniaue salvo a casa* mi 
bria camminar taolo, che ni ramperia l'ossa ). 

(t) froeUrietu. V knotAmot icorta. 

[bJ [Tu delle Cicladi, baie del nur Egèo- 
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- Pam. Che non vai tu preslo ? 

Par. Cbe vuoi in ch'iu gli dica; vuoi tu ch'io 
il (rovi solameme? 

Pah. Anzi, perchè io aveva fissato di parìaiv 
gli oggi, digli eh' io Don posso andar a luì. acciò 
non mi aspelli indarno Vola via. 

Pab. Ma io Don Io conosco ìd viso- 

Pah. Io farò, cbe tu lo conoscerai. Gli è gran- 
de, rosso, crespo, t;rasso, ha gli occhi gialli, e 
feccia di morie. 

Pia. ( Gli Dii lo confondano ! ) Che deggio fa- 
re, s'ei non verrà? deggiu aspettarlo fìno a 
sera ? 

Pam. Aspettalo: corri. 
V Pab- l'oon posso, SOR così stracco. 
^\ Pam. Colui è partilo. Cbe deggio fare, infeli- 

? io non so certo in che modo posia nascoa- 
der questo, di che Mirrina mi ba picgato,ìl pa^io 
di sua figliuola; certo m'ìncresce di lei: farò 
quello eh' io potrò; osservando nondimeno la 
materna pielà: perciocché mi bisogna più preslo 
ubbidire alla madre che all' amore. Ahi! ecco 
che io veggio Fidippo e mio pad re, che vengono 
«erto me; io non so quello cbe mi deggia dire 
loro. 

SCENA VI. 

Lachbtb, Fiwppo, Paufilo. 

La. Hai tu detto poco innanzi, ch'ella disse, 
di Voler aspettar il figliuoloi' 
Fio. CoA è. 

La. Dicono, dw gli è fenato; ella dunque 
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Pah. Che scusa dirò io a mio padre, pmhè 
non la rimeni a casa ? Io non lo so. 

La. Chi è colui, che ho udilo parlar qu! ? 

Pam. l'Toglro al tutto teoer la ila (1) ch'io 
ho deliberato di seguitare. 

La. Gli èdesìo. di cui parlava con esso leco. 

Pam. Padre mio, Iddio li salu. 

Li. Figliuolo mio. tu sii il ben venuto. 

FiD. Tu bai fatto bene a tornare, Panifilo: o 
quello che è la principal cosa, che tu si: venato 
■ano e tilvo. 

Pak. Cndeai da qoalcano, 

La. Sei venuto or ora? 

Pah. Or ora. 

La. Dimmi, che ha lascialo Pania nostrocii- 

gino? 

Pam. Certo gli è slato uomo, che sì ba dato pia- 
cere aasai, mentre gli ha *is«i<o: e quelli che 
sono così, non ajotano molla gli eredi. Ha ci 
si ba lasciato questa laude; e^i ha vitttUo bene, 
mentre ha vistiuo. 

La. Tu non hai adunque portato altro, che 
questa sol» sentenzia? 

Pam. Quel poco, qual eh' e' sia. eh' cgW hfi la- 
sciato, ne h.i giovato. 

I.A. Anzi gli è slato di nocumento: perch' io 
vorrei chi: fusse vivo e sano. 

Pam. Tu puoi desiderar qoesto senza danno e 
pericolo alcuno, perchè ^li non risusciterà 
giammai: e nondimeno io soquelIOiChepiìlprer 
sto vorresti. 

(i) Affirmnre viam, fermar b vii, traduce il orMm 
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La. Costai fece jen f enir FÌIoqihu a casa au; 

(Digli che tu hai comandalo ch'ella venisse). 

FiD. (Non mi pungere). IT ho comandato. 

Li. Ma la rìmaDderà incoDtiDenli. 

FiD. h^ rimanderòcerlo. 

Pah. i' «n ogni cosa, rome ella è andata: ve- 
nendo, ho inteso il tutto. 

Tu. Gli Oli eoafimdana questi iovidiosi, che 
volentieri rgnesle cose riportano! 

Pam. l'so che mi son sunrdato di non fer 
cosa alciin.1, per la qua le mi possintemcriiamenle 
far alcuna ingiuria: e scora volessi raccontar qui 
di quanto fedele, benigno e mansueto animo io 
Rii sia slato verso lei, Io potrei fare con verità, 
s* io non valessi, che questa cosa più presto tu 
la sapi'ssi da lei; perchè in lai modo massima- 
mente sarai della natura mia certificalo: quando 
ella, che ora mi è nemica, dicesse il giusto di 
me; e questa disi'ordia non esser per mio di Tetto 
intravvenuta: di questo eli Diì mi sono testi- 
monio. Ma, poiché ella si reputa non degna di 
mia madre, alla qnale degaia ubbidire, e tolle- 
rare i suoi costumi con la sua modestia; e poi- 
chr- allrimcnii non si pnssofio ridurre in grazia, 
pgli e di b'sosno o separar la maii^i-da me,o Fi- 
dippo, ovvero Filomena. E la p'ctà mi persuade 
che più preslodeggia seguire la comodilà delta 
madre. 

La. Pamfllo. io ho adito volentieri il parlar 
tu6, quando ho inteso, che tu posponi ogni altra 
cosa alla madre: ma gaarda, che, stimolato dal- 
l' ira, malamente non t'affermi nella tua per* 
tinacia, 0 Pamfìlo. 

Pah. Per qual' ira commosso deggio io esser 



ingiusto coDtra di lei? la qaale non ha falla 
rosa alcuna giammai contra il voler mio, o pa- 
dre; e so ch'ella ha fatto sempre quello, eh' io 
ho voluto; io l'amo, la laudo, e grandemenle 
la desidero, perchè Ì' l'ho provata esser di mi- 
rabile mansuetudine e natura verso di me; 
aift desidero ch'ella faceta il rutaote dtHa im 
vita con nn uomo, che sia pH (ijrtDiiato di ne;. 
perchè la necessiti la distrae da- me. 

FiD. Questo è in tuo potere-, che si faccia 
o no. 

Li. Se sei in cervello, fa'ch'eHajitorm. 

Pam. Non è di mi» inteBiì«De,opadrr, voglio- 
■rovveddere fr^comodl delta nadr*. 

U. Dove vai la f aspeUs, aspetta ti dico; do- 
ve vai? 

Fi». Che oslinartone è questa ? 

La. Non l' ho io detto, o Fidippo, eh' egli - 
veri mollo a malo questa cosa ? per il che i' ti" 
prciìava. che tu rimandassi la rigliuola^ 

Fin. Per Dio, eh' ia non aria crodoto. cfr' egip 
fusse t-oBÌ. inoflaanor forse pensa egli ch'i» lo 
deggia pregare? s'ei vuole ritornare a casa 1» 
moglie, lo può fere; ma ^ egli i d'altro anitno, 
ritorni la dote <^t; e vada con Dio. 

La. Eccsebeaneon taseiiiDfllodenUliHDte- 
adirato. 

FiD. Ti) sei'Of^ rìtonulo ribello da n», fr- 

La Gli passeri quest'Ira-, qnaotaiiqtie eglb 
sia meritamente adirato. 

FiD, Perchè voi avete avuto un poco di ere- 
d In. perciò gli animi voslri sono insuperbiti! 

La- Tu contendi ancora con assomec**' 
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Fni, Deliberi, e facciami qmi i sapere l'ei la 
vuole, 0 do; acciocché la poui dar ad un altra. 
E'ei non la vuole. 

Li. Fidippo, vieni qua, ascolta un poco 

Egli è partilo . . . . , Che m' imporla a me ! Ac- 
concinla finalmente tra loro, come a loro piace; 
perchè nè il figliuolo, nè quest'altro mi ubbi- 
aiscono in cosa aicnna, e fanno poco conto di 
qaello cb' io dico. l'porterò questa discordia alla 
moglie, col (figlio della quale si fanno tnUe 
qoNte eoH; e Bfogher6 con casa tolta questa mifi 
molcftia e ftstidio eh' io ho odio atomaci^ 

ATTO QUARTO . 

SCENA I. 
MiBRiKA. Fidippo. 

MrR. l'son moria! Che deggio far io? dove 
mi volgerò io? che risponderò io misera al mìo 
marito? perciocché mi par eh' egli abbia udito 
la voce del bambino che piange: così di snbito 
tacitamente se ne è ito alla figliuola: che s'egli 
aaperà, ch'ella ahbia partorilo, mi dirà perqnal 
cagione io abbia nascoso il sno parlo: per Dio 
non so che dire. Ma è stata aperta la porta, credo 
ch'ei venga a me. l'son spacciala! 

Fio, La moglie come ha presentito, ch'io 
andava alla figlinola, se ne è uscita fuori. Ifs 
leeooch'ieU renio. » Che fai tp, jairrùn? 
^(.ì'dlroate. f 

Ni^. É^ nfe,il ipio mirito? 



ViD. l'soo tuo marito? uii hai tu ìnconcetld 
di marito, o sivYerod' uomo soltanto (1 )? perchè 
d'io li fussi mai p^rso qua) si voglia di questi 
doe, tu aoa aretti Eatto così pocaeslimasìonedi 
lUti con (juèsti ttloi fatti. 

MiB. Con che fatti? 

Fio. Tu mi addimandi con che fatti? la fi^ 
gliuola ha partorito. Di cui ha partorita ella? 

MiB. È egli onesto, che '1 padre dimandi que- 
sto? Misera me! di cui pensi lu. ti dimando di 
grazia, se non di quello, a cui è stata data pei 
Etioi;1ic? 

FiD. 11 credoì nè debhe il padre pensar aU 
trimenti: ma io mi maraviglio, che cosa sia que' 
sta, che tanto abbi voluto nasconder questo pat- 
io: massimamente avendo rettamente e in tempd 
partorito. Sci tn dì così mal animo, che abbi 
desideralo che '1 fanciullo perisca, per il ^m\c 
dei sapere, che l'amicizia nostra per l'avvenire 
ha ad esser più ferma e pib stabile, piuttosto che 
voler cb' ella contro il piacer tuo non fosse md- 
rìUta con lui P Ancor io bo creduto questi es» 
ser colpa loro, ma la è colpa t0a> 

HiR. Io sono misera e iafelicé. 

Fin. Iddio voglia, ch'io sappia <)uesto eisef 
così: ma i'mi ricordo quello che già mi parlasti 
di questa cosa, quando togliemmo costui pef ge- 
nero: perchè dicevi, che non potresti patir mait 
che tua figliuola fussfi maritala eoo tinello, tbi 
amava una meretrice, e che la notte dofmiVii 
fuori di casa> 

(t) fu ^riM mé, aiit homiheni lìepuias àdeó ig»? 
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Min. ( Io voglio piii presto che costui si ìm- 
DiBj^ìni questa causa, che quella vera ). 

FiD. lo ho sapulo mollo primn di le, eh' egli 
avea un'innamorata, o Mirrina. Ma io non ho 
fallo mai fondamenlo, che questo sia grave vi- 
zio d' un giovane, perchè questo è eornune Vi- 
sio di tutli, e verrà certo ancora tempo, che averi 
quella in odio. Ma cuniegià li mosirasli da prin- 
cipio, non hni cessalo mai di esser quella istessa 
fin ora per alienare (2) la figliuola da lui; ac- 
ciocché quello, ch'io avessi fallo non fosse fer- 
mo e valido. Questa cosa dimostra con effetto, 
in che modo vorresti, che fussuro passate le cose. 

MiR. Credi tu. ch'io sia di lauta ostinazione, 
ch'io fussi di quest'animo >erso quella, di cui 
son madre, se questo matrimonio fusse a bene- 
ficio nostro? 

FiD. Tu puoi pro' vedere o giudicare quel- 
lo, che sia a nostro beneficio? fur^e tu hai in- 
teso da qualcuno, che ha dello averlo veduto 
uscire 0 inlrare in casa della sua innamorala; 
ma che per quesloP Se modeslamenle e rade 
volle l'ha fallo, non è egli cosa più umana fìn- 
gere, che noi non lo sa|)piaaio, che d.ire opera 
di saper quello, onde ei ci abbia in odio? Per- 
ciocché s' e;;li si potesse cosi di subilo distorre 
da quella, con la quale ha ai uto domestichezza 
tanti anni, io non penserei, che ei fosse on uo- 
mo, nè un marito che fuss<^ mollo stabile alla 
figliuola. 

MiB. Lascia stare il giovane, ti prega, e quelle 

(a) Ve abduceres. V Anonimo: astraere. 
(3) Prospieere. L'Anonimo: guardare. 
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cose, in cbe la dici aver io peccalo. Parlili, e 
tu solo Uova lo solo: diraandalo.s'ei la vuole per 
moglie. 0 no: se per avventura dirà dì volerla, ri- 
tornaglieceì ma se diià, che non la vuole, ret* 
tameDte avrò provvedulo alla fiftUuuIa. 

FiD. Cerio, egli non In vuule. e tu hai sen- 
tito in lui eSKF il peccato. Mirtina; ma vi era 
aacor* io, di consiglio del quale era conveniente 
provvedere a quesla cosa. Per il cbe grandissi* 
maiDente mi sdegno, che tu abbi» avuto ardire 
di far questo cantra il voler mio. Io li comando, 
cbe lu non lasci portar ìl fnnciullo in alcun loco 
fuora di casa. Ma io son bene stollo a volere cbe 
costei mi ubbidisca. l'andrò entro, e comanderò 
alle serve, che non lo lascino portar in alcun 
loco. 

Mia. r non credo, per Dio. che donna alcuna 
viva al mondu più infelice dì me: imperciocché 
come sopporterà cuslui questa cosa giammai, 
s'egli intenderà come stia la rosa? cerio io lo 
so mollo bene, quand > egli ha avuto Unto per 
male questo, che è cosa vie più lieve! nè so in 
cb« modo si possa mutare la deliberazion sua. 
Di multe miserie, che in me sono, mi mancava 
quest'altro male,ch'«ì mi costringa a nutrir il 
fanciullo, del qoale dob aappiaBO clu da suo 
padre; perciocebè quando fu vitiala la Sglinola, 
non si potè allo scuro vedere la raccìa del gio- 
vane, né gli fu lollo cosa alcuna, per la quale di- 
poi si potesse conoscere, ma solo egli partendosi 
.letrasse per fona l'anello ch'ella avea indilo. Me- 
deslmamenle mi dubito, che PamGlo.noD possa 
ì prìeghi ftostiri lungaDUOie oaseondere, quuido 
«1^ intenderi outriraLI' bIIuì fanciulle per sae. 
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SCENA 11. 

SOSTBITI, PaHFILO. 

Sost. loso mollo bene, o figliuolo, che (U 
hai Bospizlon dì me, che (ua moglie sìa di qaì 
partila i>er i partafflenli miei. C(uantunque az- 
curalamente fingi ma lo aaperet Ma, cosi gli 
Dji mi sjulino. e m'intravvenga quello ch'io 
desidero da le, come, sapendo, non ho fallo còsi 
akana gìammsit onde meritamenle ella mi po- 
tesse aver in odio. E quanto io pensava, che 
molto tu mi untarsi, tanto ora l'hni dimostrato 
lon la isperienia; perciocché tuo padre pur ora 
mi ha narralo, in che modo tu mi abbia pre- 
posto all'amor tuo; e all'incontro ora ho deli- 
berato parimente renderti il cambio, acciò che 
tu sappi essere in me di renderti il premio della 
tua pielft. lo penso, PamGto mìo. che queslo sia 
e a beneficio vostro, e a proposito della mia fa- 
ma. Io andrfi quindi alla villa, chè ho deliberato, 
certo, starmi con tuo padre, acciò la presenza 
mia non imptdìsca, nè vi restì alcuna altra causa 
che In tua Filomena ooo ritorni a te- 

PAitt. Dimmi, li prego, che consiglio è que^ 
sto, che vinta dalla sua pazzia tu vogli andar ad 
abitar alla villa? Tu non lo farai giammai, nè 
io lo permetterò, acciòchcquellicheci vogliono 
male non dicano, questo essere stato fatto per 
oslioaiion mia, e non per lua modestia. Dipoi 
liOD voglio che per causa mia tu abbandoDi te 
tue «dicbe, le parenti, e i giomi fetteTOli- 

0<»f>Qtie8fe«OMtmtlttHii0aml dumo pia* 
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cere alcuno: menlre la età l'ba portato, l'bd 
usate assai: i' sono oramai sa^a di queste cosci 
Orji hi) questa cura grandissima.cbequesUinia 
vecchiaia non sia impedimento ad alcuno, or- 
vero chealcuno non desideri la mia morie, l'veg' 
gio che quivi sono inimeiilamcnte odiata. Qìih 
tempo dì partirsi; cos\ benìssimo, com' io penso* 
toglierò da ciascuno tutte lecause.e nai libererò 
dì questa sospizìone, c farò loro piacere. Laacia- 
mi, ti prego, pcrcbè noi altre donne abbiamo in 
generale cattiva voce [1). 

Pah Quanto sarci ìu felice Dell' altre cose,n 
nun vi fusse questo sol rispetto, avcado GOSlei 
per madre, e colei pi r moglie! 

SosT. l'ii prego, P.imOlo mio, che lu ooo li 
proponga di patir cosa alcuna incomoda, lit 
questa come si voglia, se le altre cose tus.sODO 
come lu vuoi, e così com' io pento ch'dlfl SÌ 
siano (2). Fammi questa grazia, Bollitolo mio, 
nmenala a casa. 

Pam. Ahi, misero me! 

608T. E ancora noe! pereìoGGlià questa cosa 
non sa male manco « me cbe s te, il mio fl- 

glÌDOlO. 

(t) f^idgta gmJ male aadit mulitrmt, L'AdooìiimI! 

fuggire giiestà ctieH vcUgà ha ealtiva opliùone deUt 

(a) QoeatO S'olio de' poni Aon abbaStunlJ cbiari det 
noatio poeta. Farmi però piùd'ogni altra ragionata In 
paoteggialura del CaaauIxtnD, etraducreiaquestoino* 
do: Dimmi, il mio Pamfila, non ti vorrai tu disporre 
a soffrire una ritrosia, coauuiqaeeUaàa,ttteittraogiÀ 
altra ùosa è come tu la Ueddirii t tàlé AtioU pie 
tiico ? ~ Fammi guesta graUtii figUUitt Mt», 
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SCENA HI. 

LicHETE, Sostrati, Pompilo. 

Li. Che parlar tu abbi fatto a cortui. o mo- 
glie, essendo di qui non troppo lontano, io l'ho 
inteso. Questo è sajiere; qnando puoi piegar l'a- 
nimo ogniqualvolta egli sia di bisogno; il che 
forse bisognerebbe far poi, se ora non lofacessh 
Va' dunque alla villa: i?i io sopporterò le, e 
(D me. 

SosT. Così prego certo. 

Li. Va' adunqne inca5a,eapparecchiaqu(aie 
flose, che vuoi the si portino con mo teto* 1* 
l' ho detto. 

Sosrr. Così farò, come la anandi. 
. Pam. Padre I 

Li. Che vuoi tu.PamdIoT 

Pah. Tu vuoi che mia madre si parta?!' dm 
voglio per nieote. 

Li. Parcbè vaoi lu questo T 
. Pah, Pereh' io dod so ascari qndlexb' iooM 
voglio far circa la moglie. 

Li. Che cosa i? che vod tu (ar altro se non 
rilorla 7 

Pam. Certo; i* desidero di farlo, e appena mi 
MDtengo: ma non ibi voglio mutar di proposito; 
i' vo' seguir quello che sari a mio preposito. So 
te finse se HTiDDO piè Moeordi, per qoesta 
«ma, s*lo la rit^iat 

' tA. Poniamo che tu non lo sappi; a te non 
ttofforta nieote, se sara&too discordi Ira toro; 
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li giovasi; gU è buono che ci partiamo. Noi 
Tocchi BuloieDle, o PamQlo, siaino favole e ma* 
. terìa di rìdere. — Ha t'Teggio Fidippo cIk a 
tempo TÌeB fuori. Andiamo. 

SCENA IV. 

Fidippo. L&chbte, Eahpilo. 

FiD. l'soo adirato, per Dìo, ancora eoo (eco, 
o Filomena, e cerio grandissimameole, perchè 
ta ti sei portala mollo male; quantunque di que* 
sto sìa causa tua madre , che a ciò ti ha indot- 
ta: ma ella non h:i ragione alcuna a discolpa. 

La. Tu mi ti sci mostralo molto a tempo, o Fi- 
dippo. 

Fio. Che cosa è? 

Pah. (Che risponderò io a rostoro ?ovTeroin 
che modo potrò io coprire questa cosa ? ] 

La. Di' alla figliuola, che Sosirata è per andar 
alla villa, acciò ella non duhiti di ritornar a 
casa. 

FiD. Ah .' la tua moglie non la colpa atentia 
dì queste cose: tutti questi fitti sooo nascioUdt 
Hirrìna mia moglie. 

Li. Si muta scena I 

FuKQoeata è qnelUit che (atti noi potorin, 
0 Laclìete. 

Pah. Purch' io non la ritogtia, perturbi pure 
quanto si vuole. 

FiD. r voglio certo, o Pamfilo, che questa pa< 
renlela ( se gli è possìbile } sìa perpetua tra noi: 
ma se tu iTesti altra (^iaiiuiet togliti il bti> 
«WI* .. . 
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Pm. { Egli ha intesu, che costei ha partarìidì 
i'mn morto)! 

La. Il fanciulloP che fanciullo? 

Fm. E' ci h nascÌDlo un nipote; perchè la Q- 
glioola quando « partì da \ui, era gravida: e 
bOD ho saputo mai itmatieì a questo giorno che 
ella fusse gravida. 

La. Tu mi dai un buon nunzio (1), cosi gli 
Dii mi ajiiliao ! e mi rallegro, ch'egli sia nasciu- 
tD, e che lei sia salva. JUa che femmina è qtie- 
su toa mugliefovverocha coetami soooi suoi? 
dorreva ella tanto tempo nascooderci questa Cosa? 
tìoa posso dir quanto mi paja, che questa cosa 
sia mal falla. 

FiD. Questo non manco i me dispiace. Che a 
te, 0 Lauhcic. 

Pam. [Quantunque pocoinDariKiioabbia du- 
bitalo, or non ho dubbio aessuoc, essendo di lei 
oasciuto un fdncinllo'di to(t* atliì cbe dì me); 

La. e tu, Parafilo, ma hai a far dellberaiio- 
he alcuna 7 

Pah. ( l'son morto! ) 

La. Abbiamo sovente desideralo dì veder que- 
sto giorno, che di te nascesse qualcuuo, cbe ti 
chiamasse padrc glì è venuto io tempo; ne rendo 
grazie agli Dii. 

Pam. ( r sono spacciato ! ) 

La, Bimena a casa la moglie, e non mì reca' 
lar di brio. 

PiM. Padre, Biella voIeM flglÌualidiiBe,oV« 
vefo tmt maritata f n me, ^lla dob ihi arebbe 
baKoso queltt^che intendo tei^verbaieoso.Of 

(tj AuuNi^ UM ham nofeUtt 
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vedendo l' animo suo esser alìenoda me.i'peDSO 
che per l'avvenire non polremmo convenir in* 
sieme. Perchè deggio io adnnque ritoglierla ? 
. Li- Se Dna donni (ìovane Ca quello che san 
madre la persoade, parli maratiglia T Credi la 
che tu posa rìtrorare donna alcuna . che non 
abbia difetto alcoDo? ovvero che gli uomini non 
peccano ? 

Fm. Vedete roiateuLLacbefe.c lu.Pamrilo, 
se vi bisogno |a>cisrla.orìtQniarlaaca33: quello 
che la moglie si faccia, non è in poter mio. Io 
nessona di queste cose per me ii siridifficolUt 

alcona: ma che faremo noi del fancìnllo ? 

La. Tu mi diman(ti una cosa da ridere: intrav- 
venga quello che si voglia, dagli il suo ac- 
ciò nutriamo il noslro nipote. 

PiH. Ed io nolcirò quel Bgliuolo, che sno 
padre isteno ha sprezzato? 

Chehai indetto? dimmi, non Io deb- 
biamo notrire, o Pamlì1o?dobbiamolo noipifl 
presto esporre? che pazzia è queslM! Veramente 
i'non posso più tacere: tu mi costringi a dir quel- 
lo, che dir non volea, presente costui. Credi fu 
eh' io non sappia onde procedano queste tue 
lagrime? ovvero che cosa si sia. perchè tu seisol- 
licìtato (3) in questo modo? Primieramente . 
quando trovasti questa iscusazione, che tu non 
potevi aver costei per rispello di taa madre, ella 
promesse di partirvi di e*». Ora che to vedi H- 
serti tolta questa cansà, to ne hai rilroTalo qo 

(a) Huie ninni redJas: rendi a OMtni, i^Qè a Fn^ 
)o, u roba tw. ' '~ . ■ 
■ (3] Inquìrtato, anputtato. 
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altra, che 't Ggtiaolo è nasciulo nascosamente. 
Tu ['ingannì, selu credi ch'io non sappia l'a 
nifflo tuo Quanto lungo tempo non t' ho dato io 
di amar r amica ? Quante spose non ho io pa- ,m 
lientementc sopportalo, rhe tu facessi in colei? 
lo l'ho fatto, e ti ho esorlato, affinchètii dovessi 
tor moglie. Dissi ch'egli era il tempo; e tu l'hai 
tolta a mia persuasione; le quali cose hai fatto 
per ubbidirmi, come era convenienti'. Ora un'al- 
tra volta hai disposto l'animo tuo alla meretri- 
ce; ed a colei compiacendo, fai grande ingiuria 
a costei, perciocché ti veggio un'altra volta es- 
ser involto in fiuella vita. 
P*M. Me ? 

La. Te islesso; e tu fai male: che vni escogi- 
tando false escusazioni per la Inro discordia, per 
viver con quell'altra, avendo rimossa costei da 
te, acciò ella non sapesse questi tuoi fatti. R ben 
r ha inleso la tua moglie. E perqoal altra causa 
s'è ella parlila da le, se non per questa? 

FiD. (Costui certo è indovino; perchè gli è 
per questo). 

Pam. l'ti giurerò, che non è ntssuna di que- 
ste cose. 

La, Ab, ri mena dunque la moglie a casa, ov- 
vero dimmi pert-liè non sia di bisogno di rimc- 
narla. 

Pau. K'non è ora il tempo. 

Li. Togli il fanciullo, perchè egli non è in 
colpa: poi vedrà dell'i madre. 

Pah. ( In tutti i modi io sin infelice, né so 
quello eh' io mi faccia; con fante ragioni il pa- 
dre mi convìnce. l'mi parliró, poi che sendo 
qai presente posso far poco profiliti psrcioc- 
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cfaè ib credo che doq notnniiBa il EiDciaD» 
sema mio ordine, aiunaneate etwndiHDl' 

sdiiitrice la suocera in questa com.) 

\.k. Tu fuggi, eb ? e non mi dai alnna certa 
risposta P — Parli eh' egli sta in cerveiloT liscia 
fare. Il fanciullo, o Fid^>po, daiBmdo, eh' io ìt 
ùrb notfire. 

Fin. Molto Tolenlieri. — (Non è maraTi|^ 
se mia moglie I'Ìm avuto per male. Le donne 
sono sdeenose, e queste cose non (acilmeotesop' 
porlano; e per quesÉo è questa ira , dappoiché 
elh me l'ha detto.I' non voleadirquestoin pre- 
senta di costui, nè prima io Io credeva i ma ora 
la cosa è palese, perèiocchè i' veggio che al (ulto 
costui non ht l'animo a queste noiie ). 

Li. Che farò io adunqae, o Fidippo? che mi 
consigli ? 

FiD. Quello che tu dei fare tl'penso che pri- 
mieramente sideggia andar a trovare questa 
meretrice, e che la preghiamo, gravemente ri- 
prendendola: e finalmente la dobbiamo minac- 
ciare, se per l'avvenire cita averà più conver- 
sazione con lui. 

La. Farò rome lu mi consigli. Olà tu. servDi 
corri a queEin Bicchidenostravicir^i.echiamalft 
qui da parie min. — Molto li prcgu, o Fidìf^,. 
clie tu mi vogli ajular in questa cosa. 

ViD. Ab, g àpoco innanei le l'ho detto, ed 
ora il medesimo li dico, o r^hete; voglia che 
(fnesta parentela resti tra noi. s'egli è possibile 
in alcun mudo; il che spero che sarà. Ma vuoi), 
eh' io sia insieme Icco, mentre che tu parli con 
costei? 

La. Anzi, va' lu a casa, e trova qoaUbe nu- 
dice al foneialla 
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SCENA 1. 



mio 8«"o. j paura, nomili 

BAf. Per D O, che «^P;' . V q„e,lo noi»» 
™ì sovviene qosle .o rni » ji^ ^iche M- 

Ji,pi,c.te E,l»oo 0 «om» P .he 

ii tose pe"'™"° JP7'be vnnn, cos. m- 
CKO in tutte le ™« T ' ™ ,, perchè se 1" '>- 
cm,iaer»iameiite "™' , ,, ,o.che !i con- 
ni ora Ifi"»- non S o»» 8''"'"' 
fi,' io li f»«ì« 'W'"' 
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Bic. Certo, ì'son ubbli^^ata a renderli ffra^ 
infinite per questa rosa; |iercbè poco mi gioia 
se alcunu si escusa dappoi fatta la ingiarìa. Ha 
che cosa è questa, che ta vuoi da me? 

La. Tu accelti ÌD casa tua Pai^Uo mio fi" 
gliuolo. 

B*c. Ah! 

La. Luscia eh' io dicn. — Pria eh* ci togHeHe- 
questi! mnalie. io ho soppnrUto l'amor vostro. 
Bac. lo forse 7 

La. .^spelta, ancora non ho detto quello, ch'io 
vo'dire. Costui ora ha moglie; cercati an altro 
amico più fioraio, mentre hai-lempo di provve- 
derti: nrcfaè e^i non sari sempre di qiiert'sBt- 
mo, DÒ tu certo land quella istes» «ob quesU 
iDs eli. 

Bac. e chi dice qaesto? 

La. La suocera, 

Bac Di me? 

f,.A. Di te istpssa. Ed a Ini ha tolto soa fi- 
gliuola, e per questa cosa volea uccider il fan- 
eiallo. nascosa tn ente naatiitlo. 

Ba€. S' io sapessi altro, onde vi potessi alTer- 
mar la mìa f' de, più sacro che 'I giuraioentn, 
i'te "1 promeUerei, o Lachete, eh' io ho separalo 
Pamntii da m^^.dnppoi the egli ha tolto moglie. 

La. Tu sei tutta solliizzosa, o Bacchide. Ha 
sai tu quello che io vo'che tu facci? 

Bac. Dimmi quello che tu vuoi. 

Li. Che tu vadì quivi entro alle donne, eche 
a loro Ui prometti questo ìstessogloramenlOitil 
disfarai air«nlmo loro, e te libemai ^i que- 
sto peccato. - 

' Bac. Pavollo. II che un certa, cbt an'aUn. 
Tmnt. Vili, IL 8 
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ddia mia condirioDB non lo feria. afflacU per 
tal causa alla donna mariUIa non si presentane. 

Ma non voglio che '1 tuo figliuotovisia sospetto 
di fiilsa fama, né che senza cansa egli vi paja 
da spreziare, tncnire non è giusto che tale ei sia 
reputato. £ perchè egli s'è purlato sempre bene 
vervodi me, ìodeggioacuoinodarloqaaDtoch'ia 
posso. 

La. Il tuo parlare ha fatto eh' io (i sia tem- 
pre compiacente e lienevoto, o Bacchide; perchè 
non solamente elle hanno pensalo questo, ma 
ancora io l'ho credulo. Or i-hc io ho rìlrovalo 
che tu sei altrimenti di quello che era la noslra 
opinione, fa' che tu i'ia per innanzi quella istessa, 
e usa l'amicizia noslra carne tu vuoi. Ma se tu 
fdrai allrimentì Ma mi vo' ritenere, ac- 
ciocché tu non intenda da mequalcbecosa.che 
ti spiaccia. Ma ìo ti avviso di questa cosa sola: 
fa' r esperienza quale amico io ti sia, ovvero 
quello eh' io possa giovarti, più presto che er- 
aerti oimico. 

- Bac II farò con ditigeuza. 

SGENA II. 

FiMMo, Lactoi, BuxmDB. 

PiD. r non ti tascierò mancare cosa alcuna, 
che benignamente non li sia dato tutto quello 
che ti sarà di hisogno: ma quando tu sarai sa- 
zia e ebriaca, fa' che sia sazio ancora il fanciullo. 

La. Veggio che '1 nodro aocero viene, e ha 
menalo la nutrice al faoclallo-— Ft(IÌppo,BM- 
. chide giara santameote. 
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' Va. È qoesta qnellat 
I,à- Questa è desss. 

FiD- Per Dio, che costoro non temono gli Dìì, 
nè credo che gli Dii le guardÌDo. 

Btc. l'ii consegno le ser?e, da' loro che tor- 
mento ti piace. Ora si traila questa cosa;chemì 
bisogna fare che la moglie ritorni a Panifllo: il 
che se io potrò far con efTelto, non m'hurcwe 
della f.ima, che io sola abbia fatto quella che 
fuggono di far l'altre meretrici- 
Li. Fidippo. abbiamo per la cosa istessa ri- 
trovato, che falsamenteavevamosospettaEodelle 
donne nostre. Ora facciamo esperienza dì costei; 
perciocché se la Ina donna troverà falsamente 
aver creduto a questa sospizione, lascierà l'ira 
da canto; e se poi il Bt^liuolo è per questo adi- 
rato, che la moj;Ìie abbia nascosamente parto- 
rito, questo è cosa lieve: parl'rasst presto l'in 
da lui;Gliè cerio non ci è mal nessuno ia que- 
sta cosa, cbe sia degno dì discordia. 
PiD, Così certo vorrei. 

Li. Bi<!erea bene « eon diUgeaia d» lei; ella 
è qui presente, e &ri quanto sia bastevole di 

fare. 

BiC. Farollo(l). 

FiD. Perchè mi di* tn queste oese? iegli per 
questo, che poco innani! tu istetso non abbia 
udito, quale si sia l'animo mio in questa cosa, 0 
Lacbete? Fa' che persuada le nostre donne. 

La. rti prego per Dìo, o'Baccbide,cbetUfflÌ 
serva in quello che mi hsi'promesso. 

{t) Faciam, voce, elle ! modei^ qoari Wfxi iuam 
ptr ìntrow, e non genoHU- . 
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Bic. Vuoi tn cb' io vada entro per questa 
causa ? 

Li. Va', e persuadi le donne talmente che lo 
credano. 

Bac. r vado, quaolunqne sappia che oggi le 
sarà nudeala ia presenza mia; perehb la donna 
Barilaia i Beinìoa-delbi meielrioe. quiodo èse- 
p&rata dal suo marìlo. 

La. Ma queste ti sarannoamichcquandoave- 
ranno inteso per qual causa tu sìa venula. 

FiD. Ed io pure li prometto, che saranno tue 
amiche, quando averanno conosciala la cosa: 
IMrchètu lìhereraì loro dell'errore, « le della 
•Mpitione, che hanno di le. 

Big. l'son morta! i'ini vergogno di FÌTome- 
oa: venite entro aniendue con essa meco. 

Li. Che cosa è al mondo, la quale vorria più 
presto m'intravvenisse, se non che quesla, ch'io 
intendo dover intravvenir a costei? ch'ella ac- 
quisti la graiia di queste donne senza alcuna 
sua spesa, e insieme giovi a me. Perchè s'egli 
è che costei abbia veramente separato PamfiTo 
dalla sua conversazione, ella sa come è per acqui- 
starsi nobiliti e premio diqucslacosi.ed ezian- 
dio per arrecarsi gloria e laude; e rendendoci 
greite, con una Uleisa operazione farassi amici 
tutti noi. 

SCBMA III. 

PlHHGNONE 

PerDiOtCbel mìo padrone penna che l'o- 
pera mia Madipoco preHo,poìclù per una cosa 
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di'nleDle m'ba mat^dalo colà, dove sono alato 
otioso tulio il giorno, aspellando nella rocex 
Catliilemide Miconio, forcstieru. E cosi mentre 
jvi io stollo sede^ami. a cias''iin!i che veniva io 
andata incontro: 0 giovane, dimmi, li prego, 
sei (u da /bicone? — _Non lono. — Sei CaUi- 
demide? — A'o. — Hat (u qìd alcuno oipite 
nominato Pam/Uof TuUi dicevano di do. E 
penso certo, che oessunusìa. Finalmefite mi \er- 
goKpava, e mi lon partilo. — Ua ebe eosa è, 
cb'ìft leggio Baecbide uacir di flaw M pnmt* 
DMtro? Qk In «Hi da fiir qnifiT 

SCENA IV; 

BiOCSIDB, PlHUMKtt. 

Bac. Parmenone, (u Tieni ■ tempo. Córri In- 

conlinenti a PamSlo. 
Paeu a che fare? 

Bac. Digli, eh' io il prego, dM ^Cngl l OW. 

Cab. a le? 

Bac. Anti a Filomena. 
Pah Che cosa è ? 

Bac. Lascia star di domandarmi quetlo cÌM 
non appartiene a te. 

Par. Non gli dehbo dir altro? 

Bic. Dif(li ancora, che Mirrina baconoschito 
quello anello, ch'ei già mi delle, esser di sua 
figlinola. 

Par. Intendo. £ questa cosa di tanto mo* 
memo? 

Bac. Ella è di tanto momento, eh' ei verrà qui 
incontinenti, cnm'egli avrà udito questo da te. 
MaUUaUwDtla? 
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PiB. Certo ebé no-, percbi oggi noD mìiite- 
ta data potestà alconn di trattenermi-, così cor-, 
rendo e cammiDando ho consumalo tutto que- 
sto giorno. 

Bac Quanta altei^rezia ho dato oggi a Pam- 
iilo col venÌF mìo 1 quante comodità gli ho ap- 
portalo! qnaoti pensieri gli ho tolto! Gli restì 
toìsco il rancìiilld, il quale quasi era moito per 
opra di costoro: e gli rendo la moglie, quale pen- 
sava per l'avvenire non aver più giammai. Di 
quello che a suo padre ed a Fiilippo èslalosuspel- 
lDjorholiberato. E cerio, questo anello esililo 
princi(iiodi irovarliillequesle cose: perch'io mi 
ricordo che già circa dieci mesi egli venne a me 
ad va' ora di noUe (ulto affannalo sema compa- 
gno, e pieno di vino, con questo anello. locun- 
tinenti mi dubil.^i di qualchemate;tYmfo Pam- 
filo, gli dico, dimmi, ti prego H gratta, ehi hai 
iu, che tei c!)!Ì uffannafo? ovrero dove hai tu 
trovalo questo anello? dimmelo. Egli fingeva far 
altre cose. Poi eh' io veggio eh' ei pensava non 
so che (tj, cominciai a fargli maggior istanzia, 
che mi dica quello ch'egli ha. 11 giovane con- 
fessa, ebe nella TÌa ha sforzato una vergine; e 
i%e libe mentre contrastavano e pugnavano in- 
sieme, le trasse di dito l'anello, fi qnale questa 
Uirrioa l' ha conosciuto, perch' io l' aveva in dì- 
l0( e mi ha dimandalo ond' io l' ho avnlo: le ho 
racimitalo ogni cosa, £ quindi ha conosciuto, 

(i) Po!tqiiam vìdeo, Nesclo ynirf Mspìca- 

TÌer magìs, corpi instare ut dìcat: Appena io mc ne 
•vredo , cominci»! a cntnre in totpctio dì non m cIm, 
e > tpibjerlo a dire. 
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che Filomena fu sforda da lui, e Ìndi ener 
nascioto questo fauciuMo. Raliegromi che per 
me gli venivano queste tante allegrezie; quan- 
tonqtie t' altre meretrìci queste cose non voglia^ 
BCK né certo riaults a bPoÀiio Dosiro, che alcano 
■man'e si rallegri delle notle. Ma, per Dio, io 
Bon disporrò quest'an m» ad cleono cattiroaf- 
flcìo giammai per causa di guadagno ! lo, men- 
tre gli è stalo lecito, ho avuto costui benigno, 
■ollasmo. liberale e compiacevole. Queste doe- 
», pel vero, a me saranno dannose; ma i' penso 
d'avermi talmente portato (2), che queste cose 
non siano intravvenute per mia colpa. Ma per- 
ebè sono stati molti i comodi, ch'io ho avuto 
per lai, gli i ooeiilu sopportar gì' incomodi. 

SCENA V. 

PlHVILO, Paiheiionb, BAccniDB. 

Pam. Gflsrda molto bene, il mio Parmenone, 
che tu mi annunzi quusle cose certe e chiare, 
accMKchè in questo breve tempo tu non mi tua 
imma falsa allegrezza, 

PiB. i'I'bo guardato (1). 

Piir. È egli certo? 

P*H. Cerio. 

PiH. r son un Din, se gli è cosi. 
Pab. Tu troverai che gli è vero. 
VuL AspetU, caro Parmenone, i'tcmoehetn 
■U nuHuuf ou CSM. a eli* io no creda ba* altri. 

i%) Jftmmnì ponita in modo. 

(i) Fùm ri è «nridoaloy ««minHo, w. 
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Par. Aspi'Ito. 

Pah. r pmvt . ehe io dibi deUo «mI: efae - 
Mirrine ha trovalo cbn BanAide tveni il mo 

anello. 

Pah. Cosi è. 

Pah. Quello che gii le demi. Ed ella ti ha 
comandato che tu ali aDniinci questo: è egli 

così? 
Par. Così dico. 

Pah. Chi è al mondo più felice di me, e più 
pieno di tutti i piaceri ? non ti donerò io qual^ 
che cosa per q Desto ountio? non so che donarli 
che sia convenevole a lai^ Rilegrem. 

Par. Beo lo *o io. 

Pah. Che eoi* ? 

Par. Niente certo; perchè nè in l'annonrio, oè 
in me stesso, non so qodlo che sia di bene. 

Pah. Ed io. che da te son stato rlsasciuto da 
morte a «ita, ti tascierò partire senia qualche 
dono? Ah, tu pensi. eh' iosia troppo ingrato.— 
Ma ecco eh' io veggio Bsrchìdc star innansì ella 
perla: rredo che lii mi aspetti: andrò a lei. 

Bac- Iridio ti silfi. Parafilo. 

Pah. Baccbid'^! o la mie Baochide'. conser- 
vatrice della mia vilsl 

Bic. Abbiamo fatto bene, e ne ho gran pia- 
cere. 

Pah. Tu fai eh' io creda alle cose che hai fat- 
to; e tanto ritieni l'antica tua dolcezza, che 
i* inconlrartì. il parlarli, la tua venula, in cia- 
laon liioa dove lu vai, mi è semprt; di piacere. 

Bac. E tu ancora ritieni certamente l'antico 
lou costume e 1' antica natura; di oHniera, che 
nuli h al cooodo aiuuQO pib piacevide e più 
dolce di te. 
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Pia. Ah, •h.ta di'queslo a me? , 
B^. To biTrelWinenle amalo la toa iDOglM. 
vWidBIo; perdoceW ionanii questo gion» » 
non la coQOSceva, ik.d avendola *edaU gia»- 
mai: mi parve molto onesta e da bene. 
Pam. Ti pare .osi? „ r, , 

Bac. Così gli Dii mi fl]alino, oPamfilol 
PiM. I^flimi; hti tu dttto uissuoa di queste 
cose a) padre T 

Bic. Nissuni. . . ,. 

P*ii Egli non era nè anche bisogno di dar- 
gliene, e però non ne parlar ad a'cuno. Non mi 
piare che si faccia quello che far si su^le nelle 
commedie, ove tulli sanno ogni cosa. In questo 
quelli lo sappiano ai quali era conveniente di 
S'iperio; e quegli, a cui non k onesto il saperlo, 
Ili Io sappiano, nè lodebban snpere- 

Bac. An»i ti diri una" cosa, onde lo possi più 
facilmente occultare. Uirrina ha deUoeosl a Fi- 
t dippo. che ha prestato fede al mio giuramento-, 
e per tanto averti per iscusato. 

Pam. Bcoissioio: e spero che questa cosa sarà 
per terminare secondo il voler nostro- 

Pah. Padrone, emmi oggi lecito saper da le 
quello eh' io ho fatto di buo'io? ovvero che co- 
sa si sta questa che voi trattate f 
Pam. Noo si pnò> 

Pai. loDondimeno lo penso (lo ho Inlto 
costui da morte a vita? In che modo?) 

Pam. Tu non sai, Parmenone, quanloogg! tu 
mi abbia giovato, e di quanta miseria mi al^ 
levalo. 

PiB. And io le so; nè Sorbo Esito lacoiHids- 
tilameote. 
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Pah. Io so bea attesto, certo. 

Par. Credi lu, cfie Pirmenone laici incoosi- 
deratamenle dì far com alcana, che sia di bi«- 
SDO dì fare ? 

pAW. Vien'entro conessomeco.oParmenone. 

Par. r Tengo cerio. — Oggi ho fallo più bene 
non sapendolo di quello che. sapendolo.ne abbia 
fallo per aleno lempo giammai.— Favoreggiate. 

FINE JXU: EGIRA. 



Digitized by GoOgle 



IL FORHiONI 



TITOLO 

Rappresenlata ne' Giuochi Boma- 
nì (1) per Lucio Ambivio Turpiooe, e 
Lucio Attilio PreoestiDo: essendo Lu- 
cio Postumio Albiuo, e Lucio Corne- 
lio Merula Edili Curuli. Fece i suodì 
Fiacco di Claudio coi slromenti mu- 
sici dispari (2). È tutta greca di Apol- 
lodoro. Recitata la quarta volta al tem- 
po che Gneo Fannio Slrabone e Mar- 
co Valerio Messala erano Consoli (3). 

(0 'Ve: giuochi romani. Con questi giuocbi, nspet- 
tncoH, intmdevnsi onomre «oprntlutto Giove, Giuno- 
ne e MincrvH. Crkbnivnnsi nr\ mese di Srtlembre, a 
iraeviin In loro inuriluxionecliilre Anuo;deUi con altra 
nome Magni, perchè In primn volta che ebWrii luogo, 
coniarono ni connine d» i^iiindicì iniln franchi ; som- 
mn viatosH, se sì hpi riou.irdo ai tempi. 

(2j Coi slromtnti musici dispari; cioè con un fiiiula 
d» itemra, e uno dn sinistra; i qunii flauti diupnrienlR 
delti Frigii, coi qunli si cnntaTO ogni Tolta che ni 
baflb li univn il Krio e il gtare. 
, (3) C. Famao Stratone e M. J^'tlm» tUuabt- Vm- 
no di RflKW Ss». 
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Demifone, fratello di CremeU, era andato fuori 
ài patria, lasciato in Atene il mo figliuolo 
Antifone. Cnmete teneva na»eo6lamente in 
Lenno moglit e figlia; e in Atene un'altra 
ittoglie t un figUo perduto alla follia di una 
ea»tairin'. La maglie viene di Lenw in A- 
fene, e tti muore.' la ragaaa da sè tola ( chè 
Cremete non vi li trovava ] fa il fnntmleal- 
ta madre. Ivi vedutola Antifone le pone a- 
more. e per opera del parasUo la prende in 
moglie. Demifone e Cremete fremerne di »de- 
gno al loro ritorno. Poi *6oriaìio trenta mine 
al paranito, perchè le V abbia eiso in moglie: 
, con guest» argento si eomp'M la eantalrice.^ 
Antifone, rieonoseiuta che i dtUto tio, la ri- 
liene In mgUe. 
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ANTIFONE, giocane. 
GRE METE, vecchio. 
GRATINO, aivoctuo. 
CRTTONE, ain'ocalo. 
DAVO, servo. 
DEMIFONE, veceMo. 
DORIONE, lenone. 



GETA, servo. 

EGIONE, avvocato. 

N AUSISTRAT A, mainma. 

FEDRIA, giomne. 

FORMIONB, parauies. 

90FaONA,iMtri«. 
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Poiché il vecchio poeta non può in altra guì- 
■a ritrarre il Nostro dallo studio, e ridurlo a 
starsi in osio. si sforu di sviarlo dal eompom 
colle sne maldicenze: sparando, che 1» Com- 
inedie fio ora da lui Tatte sono di argomento te- 
nue, e di basso stile; perchè non ha mai descritto 
al vivo un giovine frenetico che vegga fuggire 
una cerva, e investirla i cani, e quella mugolare, 
pregare che te dia soccorso. Che s' ei fosse capace 
comprendere che. quando tempo addietro quella 
snaDUuva Commedia si resse, la si resse pìb per 
opera dell'altoTe, che per intrinseco merito, le- 
derebbe meno assai audacemente, che ora egli 
non lede, e sarebbero slate più gradile d'assai 
le commedie che dipoi compose. Ora se v'è al- 
cuno che cosi dica, o cosi la ragioni: a se il vec- 
chio poeta non lo avesse provocato il primo, il 
DDOvo (mancandogli di cui dir male) non a- 
vrebbe saputo trovar m iteria da comporre ve- 
nin del suoi prologhi costui abbiasi t^neslo io 
risposta: cbe la palma è comune a lutti coloro 
cbe trattao l'arte comica. Quegli si adoperò di 
ridur questo dallo studio all'inopia; questi in- 
tese rispondere e non uiTendere, e se Io avesse pro- 
vocato con modi urbani, ne avrebbe riportato lo- 
de. Bitletta cbe gli si èrestituitoquel cbe neavea 
regalalo; del quale ornai farò fine di parlarne, 

K'k\A non vDole spontaneo cesur di ffir malb 
a Tolgcie la mente a quel cbe braoiL'Io vi 
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reco lina nuo»a Commedt», rhe i Greci cMam>> 
no Epidiraiomennn (1), e Formiotu i T.3t<nl, 
perchè qoegli che sosterrà le prime e principa- 
lissime parti, questi sarà il parassito Formione, 
se al buon volere del poela corrisponderà il vo- 
«Iro. — Su adunque, altendetevi con animo tran- 
quii)*, e eoo sìlensio, acciò non »'»htó» a |n- 
corren lo Mmu tBcoDrenieate di prìoia. quando 
per lo taOMlUi h imtn conpagota ta levaf« 
dal iDO pone, Io cbt poi ci riniM la bravura 
MTatMt, la tmik e^nUletta twin ajntriei 
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SCBNA I. 

D*vo. 

Gela, mio grande amico e della in a coedizio- 
ne, mi venne jeri a trovare: egli dovea arerai 
cuni pochi danari per resto di aa certo conto, 
che avevamo tra noi: ei venne per questa, ehs 
di ciò dovessi ispedirlo: io gli ho ritrovati, e oegK 
porto, E perciocché ho inteso, che il Rì;Iìuo1 del 
padrone hs folto moglie i'soti certoch' eispan^ 
derà latti quesli danari in girgli questo presen- 
te. Quanto ingiustamente è sl^to ordinato, che 
girelli che hanno manco, sempre debbino nf- 
gionger qualche cosa a' ricchi! Ella gli torrà 
tutto quello, ch'ej!li ha potuto acquistar ad onda 
ad oncia, risparmiando del suo vivere, e della 
porzifiti sua, e non pensando con quanta fatica 
il poverello l'abbia acquistato. E certo Geta »• 
veri un'altra feriln d'un altro dono, quando 
ella partorirà, e un'altro ancora qoando sarà 
il giorno natalizio del fanciullo, e quando Io 
dislalteranno (1}: la madre gli torri Ogni coca; 
ed il fanciullogaràcausadì farle lutti questi pre- 
senti. — Ma vedo io Gela ? 



[i] Cioè, slatteranno, ipopperanno, iveft«rartno,v 
ci fromiacua niente usate. DttlaUiir»,iioifùohetia i 
■critto, né usato. 
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IX FOBMIOTfG 



j SCENA IL 
; Giocfc, Diva < 

Gg. Se mi cercasse an certo nomo rosso . . . 

Da. Gli è qui presente, lascia stare. 

Ge. 0 Davol i' desideravo d'incontrarti. 

Di. Piglia; la è buona moneta; sono tasti di 
quanti li son liebitore. 

Ge. l'ii vo'bene;ecbe^(nti abbi arricordale^^ 
di questo servigio, ti resto obbligato. 

Da. Mrtssime secondo l' usanza de'lempi pre- 
senti; chè la cosa è ridotta a tale, che se alcuno 
rende (|iiello, dì ebe egli è debitore, bisogna 
restargli obbligato. Ma che hai tu, cbe sei così 
di mala TO(^ia-f 

Gb- lotta noti satin quanta paura, c inqnanhi 
pericolo mi ri|ro*e. 

Da. Che cosa è ? 

Ge;. Tu lo sapersi; pur che tu lo possi tenere 
in segreto. 

Da. Deh, va'con Dio. ignorante! di cui tu hai' 
provalo la fede nellt danari, ti dnbìti tu di cum- 
meltetgU parole 7' che gmdagBo ne bvmÌ, io ad 
' bigannarti. 

Ge. Ascolta adunque. 

Da. l'ti ascolto molte volentieri^ 

Gb- Conosci tu Crenete, rraletlo BMg^ore det 
nostro vecchio.' 

Da. PL-rchè no? 

Ge. Conosci (u ancora Fcdriat suo figliuola? 
^i] Modo (Li dlK.ancor vìgente nel contacio. 
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Pi'. Conoscolo. quaoto io conosco te. 

Gr. Amendue questi vecchi ebbono da andar 
fuori; Cremetc in Unno, e il nostro in Ciliciada 
nn SDO amico Tecclùo. il qoili per ne lettera 
gli pennate che lo andaBse a Irarare, promet- 
lendoglì monti d'oro. 

Da. a costui che ha taola roba, e che tanta 
glien' avanta! 

Ge. Lasciami seguire: è cosi sua natnra. 

Da. Oh : starebbe bene a me l' esser ricco f 

Ge. Parleodosi di qui ambi gli vecchi;n)ila^ 
■ciarono quasi come maeslro a'saoì figliuoli. 

Da. O 6«ta, to bai tolto una dura impresa. 

Ge. lo ben intesi, ch'io fai lasciato a diffìcile 
impresa, e che gl'Iddìi erano adirati meco i'co- 
mincìai primieramente a contrastare con li fi- 
gliuoli. Che bisogna' dir tante paiole ? mentre 
io son fedele al vecchio, bo messo a pericolo le 
mie spalle, 

Da'- rmel'avea già pensato. Che pazzia- è 
(fiiesla. v(^creontra li slimoli' (2)' dar le cal- 
cagna 1 

Gr.. V cominciar a con^iacerH , e taf tiiHtf 
quello che volevano. 

Da. Tq hai saputo come dorevi Tare. 

Gb. Il nostro nen fece da prima male alcuno. 
Questo Fedria incontinenti trovò una fanciulla' 
di suoni e canti ammaestrala, e cominciò amar 
costei ardenlissimamenle: eliti serviva a ano le- 
none disonestissimo.' I padri bann» lasciato e y 
erdiaalo,. che noD< gli aia dalocesa-alcuoa; e però- 

M Gli ipm^. Huitcn pmreAMe, a oEe 1 VrmxtS 
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non vi restava nienle altro, se non pascere gli 
occhi, tenerle dietro, accompagnarla alla scuola, 
e riaccompagnarla a casa. Noi non avevamo che 
far altro, se non di allendere a Fedria (3). A 
rimpelto di quella scuola, dov'ella imparava, vi 
è una certa barbieria (4), e quivi solevamo molte 
volle aspelliirla per Co ch'ella ritornasse a caga- 
lo questo raetzo, mentre ivi sedevamo, soprav- 
Tenne un cerio giovane piangendo: noi ci mara- 
vigliamo, e gli dimandiamo quello eh' egli nb- 
bia. Ei ci rispose: CeWo in mssun tempo la po- 
vertami ha pano mai cosa dura. grave emisera. 
guanto oro mi pare, to ho poco innanzi veduto 
in questa contrada una vergine. q»al si lamett- 
tava e piangeva tua madre, che era moria: ella 
slava pretto alla moria, nè vi era alcuno, che 
la conoscesse ttè amico, nè parente, eccetto una 
t:ertavecchia,ck6l'ajulasse afar t'etsequie, E'mi 
è venuto pietà di lei, Eisa vergine è di somma 
bellessa: Che bisogna più parole P questa cosa 
ci commosse lutti a pietà. Ivi incontinenti Anti- 
fone disse: volete che noi andiamo a vederla ? 
non so chi disse: andiamo; menaci a tei, caro 
compagno. Andiamo, arriviamo, e la vediamo: 
una vergine bella, e che tanto più bella diresti 
essere, poiché non vi era ajulo alcuno alla sua 
bellezza: gli cnpcllì sparti, il piede nudo. Il viso 
pallido e lacrimoso, vilmente vestila; chÈ se na- 
tiiralmenle non Tusse quella una viva be1ler,za, 
queste cose al tutio tal belleEzaeilingiieriano. Co- 
Inf che amava quella glovane.ch'è di suoni e canti 

(3) Vale B dire, leODiiilaTlo. 

(4) BoXttga di Barbicn, 
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amoiaestrala, disse solameole: ella èasiaibeUat 

ma il nostro 

Da. Già so quello cbe vuoi dire; cominciò ad 
amarla. 

Gs. Ma sai tu quanto? vedi So dove iproces- 
sa (3) la cosa. Il giorno seguente ei se ne va 
alla dritta alla vecchia) e la prega che gli vo- 
glia far copia di costei. Ella disse non lo voler 
far per niente, e ch'egli non facea bene, poì- 
cb* ella era cittadina di Atene, e di buon paren- 
tado» e buona fanelalla: se la vaole per noglief 
che gli è ledio poterlo far perle l«^i;e8eaHrì' 
meati, ella non Io *nol fare per niente. Il no- 
stro giovane non sapeva che si fare, e deside- 
rava torla per moglie, ma si dubitava (6) del 
padre assente. 

Da. Se'l padre fosse rltornalo.non gliavrebbe 
dato liceniiaf 

Gk. Ed d gli iveria coMeisadi torre ona ver- 
gine seoia dote, e dì vii cunditione? egli dod 
l'avrebbe concesso giammai. 

Di. Che si fa analmente? 

Gb. Che si fa? havvi uno certo Formlone pa- 
rassito, uomo audace e temerario, che gli Dii lo 
confondino. 

Di. Che ha fatto egli ? 

Ce. Gli ha dato queslo consìglio, che ti dirò. 
1^1 i ma Ugge (egli disse j che moU ehe Cor* 
fané tiana maritatt in moro, che gli sono pa- 
renti, e que$ta isteiia Ugge eomandaehe queiU 
tati parenti k dtibiano tm» pw mgUe. P di • 
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irò che tei tuo parèt^e, e darotli la demngia,« 
fingerò ch'io sia amico del padredtlla vergine; 
inderemo in giudizio, e dirò ehi tia stalo il pa- 
dre, chi tia slata la madre, in che modolaiUt 
tua parente; tutte ijueite eoi6 i'/ìngerò; it che 
potrò far assai bene, e comodamente; e quando 
tu non contradisca a nissuna di queste cote, 
i'vincerò (7) certo. Tuo padre ritornerà, mi 
saranno appareeehiate liti e eontenitonù che 
ni importa ? in queito mnto la vergini 
ràfMtra. 

Da . Oh che aadacia e prosuoiioDe di ribaldai 

Gb. Egli persuase il giovane; fa fatto; andu- 
sinio in giudieio; fummo rintii la l^ie per mo- 
glie. 

Di. Chedi'lu? 

Gk. Questi), che lu inleod'. 

Da. 0 Gela, che sarà dì te? 

Ge. Il) non sa cerio; ma solameirfe soquito, 
che quello che darà la fortuna, lo porteremocoa 
pazienza. 

Da. Piacenii; questo è ufficio da uomo. 
Ge. Iu ho ogni speranza in me solo. 
Da. Io li laiidu. 

Ge. Io and-^ò all'intercessore, quale credo 
pregherà per me in questo mudo: perdmagli 
per quetta volta, ti prego, ma te per l'avvenire 
ti farà mancamento aleuno, non ti pregherò 
per lui: purehè non vi agi^anga qoeilo: fww- 
do IO farò partito, ammatxalo ancora. 



(i) fineam teiticet. V AdouIduk i* lemeràeerlo, oo 
ttM poca K^ra leggeva vinctrà inteee èx fiiigtrò, enuii 
troppo groMÌ, e che Doa poHoa «aere eh* dello tUm- 
fààn 
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Da. e colui che seguitava qudla gioranc 

GIDlarina, che fa egli? 
Ge. Ei la (a così leggiermente. 
IH. Ei forse non ba mirilo «be darle. 

Ansi MD Ila diente, seoonlanlispennu. 
Di- Suo padre è r ilonialOi o bA7 
-Gb> Non ancora- 
Di. E per quando aspellale voi il vostro vcc- 

cbfo? 

Ge- Non Io so certo; ma purora bo inteso che 
è sUla poriau una sua lettera, e quella essere 
lista data al portimjo: i' andrò a (orla. 

Da. Vuoi tu altro da me. Gela f 

G>- Che tu atii bene. — 0 servo! dIssbuo 
non compareT [nglU; di' q/u^ a Dereio. 

SCENA IIL 

Antifone, Fedrii. 

Art. Che la cosa sia ridotta a tale, o Fedria, 
che mentre i'v«rria aver tutti questi beni, io 
teme omo padre ciascuna valla che mi vien in 
niente della sua venula? La quale s' io non fussi 
stato inavvertilo ed incoosideralo, co-i io l'aspet- 
terei, come era onesto. 

Fe. Che cosa è questa? 

Aut. Tu mi addimandì che cosa è? tu che 
ni bai consìgìiato di una cosa cosi grande? La 
qaale volesse Iddio, che non Tusse venuto in 
-mente a Formione di persuadermela; e che me 
desideroso non mi avesse indulto a quello che 
è priiKipiod'ogBiiDioinalelIonon*^^"'''' 
cestei: mi salate stalo noleato par qualcbe 
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gerebbe tanto l'anima mio. 
Fe. Inlendo. 

Ant. Mentre io m' aspetto , cbe appena ei 
Venga, mi toglia la conversatione di costei. 

Fe. GH altri si dogliono perchè non posjnao 
avere quelle che am^no, e tu ti dogli (11, che 
ti soprabbuDili e che ne abbi d'avanzo. Tu ab- 
bondi di amore, o Antifone; certo, quella tua 
vila è molto da desiderare e bramare. Còsi vo- 
lessero gli Dìl che mi fusse lecito di goder fi- 
Datmeotc quella ch'io amo.' lo già desidero pat- 
teggiar con la morte; or tu pensa le altre cose, 
cioè quello che de^ra £are io per quellochemi 
tdatica, e quello cfae deggf far t^ per quella obfl 
ti npraUnadi. Per non a^aoràrri «Uro, la 
bai ritrovato ana giovane cittaotoa di buona 
easa, e che è nobile e dabbene; tu hai una mo • 
glie così come hai voluto, dì buona fama; tu sei 
al tutto beato: se non ti mancasse questa cosa 
«ola. che l'animo tuo sopportasse questo mo- 
dealan»Dte. Qiè se tu avessi « fare con audio 
lenone', e»l bo a far io, allora il aentireslt 
Cosi siamo quasi tutti di questa natura, cbe a 
noi ci rincresce di noi stessi. 

AKr. E tu all'incontro mi pari esser molto 
felice, o Fedria. il quale hai interamente libertà 
di consigliarli per quello che tu vogli fare, odi 
ritenerla, o dì lasciarla. Io. infelic«lsoa ridotto 
a questo passo, cb' io non ho modo neìlHeiierla, 
nè di lasciarla. — Ma cbe cosa è? veggio io 
Geta, cbe vien qui eorreodof gli è ratio delio. 

(t) ItaoU. Avi' è MMadfr 
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Ahi alMro me! quanto io tema, che -flola en 
mi anounzi! 

SCENA iV. 

GnA, AmwHn, Funu. 

Gb. Ta sei q»ec{>(o. Gela, se tu non trovi in- 
cootinenti qnalche consiglio: cosi subilamenU 
tanti mali alld sprovveduta ti aspettano, quali 

10 oon so nè come schifargli, né come da quel- 
li sfilupparmij poiché l'audacia e presunnon 
nostra star non può lungameute nascosa. Alle 
quali cose se con astuzia non si provvede, o io, 
o il llgliiiol del padrone sarà aiallrattato (1). 

An. Che cosa ha egli, che vieo cosi per- 
turbato? 

Gb. Dipoi io non ho un attimo di tempo a 
questa cosa; chè 1 padrone è qui appresso. 
Art. Che cosa è questa di malef 
Gb. Quando egli averi inteso questa cosa, che 
rimedio troverò io alla sua Ira ? Deggio narrar* 
gli tt caso? io r inGammerò tanto più. De^io 
tacere? io l' instigherò. Deggio iscosarmi? io 
non farò nulla. Ahi, misero me! non solamente 
bopBora di me, ma Antifone mi fa scoppiare 

11 cuore; e'm'incresce di lui; ho paura che qual- 
che aule non gli ìniravveoga; e questo è quello 
die ora mi ritiene, perchè sen» di lui, per ma 
ai avrei beniirimo provredato, e mi imi t«- 
dicato dell'ira del TecehùK io avrei nibato^ial' 

MMMnn» In forila. 
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lifae coti, e mi Barai fuggito prertiaskaàmralB 
di qni. 

Che s'Apparecchi! coilai di fuga o dE 

furio? 

Ge. Ma dove iruverò io Aottfonef ovvero per 
qua! via andrò io a cercarlo? 
Fb. Ei ti nomina. 

Ani. Io m'aspetto nonoachejgirBD male con 
questo avvisol 
Fb. Ah, sei ta in t^rvelIoT 
Gs. Io andrò a casa, dove suole encie il fià 

delle volle. 

Fe. Chia mia molo indrido> 
Ant. Fermali, Gtla. 

Gb. Assai imperiosa mente mico mandi, chion- 
que lu sii. 
Ant. Gela! 

Gb. gii h queHo, ch'io desiderava scontrare. 
Ant. Dimmi per Ina ih, che naova porti taf 
E di questo [^e gli è {Mwbilc} «peeciaoii in 

tina parola. 
Gb. Farollo. 
Ant. Parli!. 

Gb. Poco innanzi appresto il porto . . . 
Ant. Uio padre! 
Gk. To hai iBtcto. 
Am. l'son iMcciaMil 
Gs. Abii 

A«T. Che farò M 
Fb. Che di' toT 

Gb. Dico aver redato il padre di costai, il 

ÌDO tio. 

Art. Che rimedio troverò io, misero in^ a 
flueslo iufortoDlo così sobiio t <!bè te k mia df- 
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sgrtiia viene a qaesto, che da te, Fanio mia, io 
na separato, io non desidero pib di TiTere. 

ÌjK, Efsendo adunqóe le cose cos\ come sono, 
tanto più ti convien ester vigilante. LaFortonà 
ajufa gli nomini foni e valorofl. 

Ant. Io son roori di me. 

Gb. Anzi. Aotifone, gli i di bìsoj^no, che se 
per alcun tempo sei slatu in cervello, che ora 
tu sii molto pra che maf; prrchè se (uo padre ti 
vedrà ejser timido e pauroso, penserai, che tQ 
abbi fallo qnalche male. 

Fe, Questo è vero. 

Ant l'non posso mutarmi. 

Gb. Che faresti, se ti bisognasse far qualche 
cosa di piii importanza? 
' Art. Quando qneslo non posso fare, manco 
non potrei far quello. 

Gì:. Fedria, questa cosa è da niente; ci posr 
«iamo andare con Dio: che ci aAtiehIamo noi 
quivi invano? orsù, io andrò vìa> 

Fe. Ed ancor io. 

AitT. Vi prego, che sarà, s' io GDger& esser di 
buon animo? basterì egli? 
Gb. Tu motteggi. 

Ant. Goardatemi aù poco nel viso. Ecco;bi> 
sta egli in questo modo? 
Gb. No. 

Ant. Se io quest' altro modo? 
Ge. Quasi. 

AfiT. E s'io farò cosi? 

Gb. a qneslo modo basta. Serva questo dili* 
gentemenle; e che tn risponda parola per parola, 
e cosa per cosa; acciò il padre sdirai^ co' noi 
delti tetribìli non li Ktcd via in malMa. 
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ASY. Sollo. , 

Gt. Che la tei sUto astretto per forza, contri 

ina valoDti, per la legge, per il gìuilicio; in- 
tendi? Ma chi è questo veccbio, ch'io vegi^o in 
capo della via (1)? 

Ant, Gli è desso: non posso star qui presenic. 

Gb. Ab, che di' tu? dove vai, Antifone? aspet 
ta, aspetta, ti dico. 

Ant. lo conosco molto bene me e il mio pec- 
calo. Vi raccomando Fanio, eia mia vita. 

Fb. Gela, come andera ella adesso? 

Gk. Tu udirai le contenzioni; io porterò la 
pena, s'io Don m'inganno. Ma quello, di che 
poco innanzi abbiamo ammonito Antifone, bi- 
sogna che noi stessi il facciamo, o FedHa. 

Fb. Non mi dire, frifo^na/aw anzi comanda 
tu quello che vuoi ch'io faccia. 

Ge. Ti ricorda, come già fu il parlar vostro 
si principio, quando deliberaste di far lo etTetto 
che è stalo fatto in difender la colpa nostra? Che 
la causa era giusta, che la era facile, era vinci- 
bite ed ottima? 

Fs. Ricurdoml. 

GB.Or questa escnsatione fa di bisogno ai 
presente, ovvero, se si può trovare, altra mi- 
gliore e più astnta. 

P*t E' ai hrk con diligenia. 

Gc Or affnmtalo tu prima; io mit qaivi W- 
qosttaio a soceorterti e soppliie, t» tamiiicbe> 
rii in gualche oAa. 

ft> soB pronto. 
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SCENA I. 

DBHtFONR, Gm. Fedku. 

De. Così finalmente Antifone ba tolto moglie 
«onlra il mio volere? né egli ha temuto il co- 
raandmaesb) mio? ma lascio il comandamento, 
ei Mo ha avuto timore delle riprensioni mie? 
nè almeno li ha vergt^ato? 0 pmuntion gran- 
de! 0 Gela monitore e conaulloret 

Ge. Pur finalmente sì ha ricordalo iì me! ' 

Db. Che mi saperanno dire ? ovvero che iiaisa 
troveranno? meravigliomi. 

Gs. Certo io l'ho già ritrovala: cercati pur 
.altro. 

Db- Mi diranno per avventura questo: io CAo 
follo contro mia tolmtà; ta legge mi ha »• 
tiretto a farlo. Io lo intende, • cwfeiso che la 

legge l'abbia costretto. 
Ge. Or tu mi piaci. 

De. Ha la legge coilriiin ancora a questo, 
che co^ni, rhe la la coia, tacentt e doo 

contrastare; e finalmente dar la caosa e la. tR* 

tflrìa in mano dell'avversario? 
Fe. Qufsto argomento è duro e difflcile, 
Gb. Lo solverò (1) io, lascia far a me. 
De. l'non io quello ch'io miCsccia: taA Joì 

WSolm^t» troppo M lnliw;agf! fi dtt» mio* 
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è accaduto questo olire ogni mia espeltazìone, e 
non 1 avrei creduto giammai. rsoncosladiralOr 
che non 50 d sporre l'animo mio a pensar quello, 
che rai abbia a f.ire. Perilchè lutti quando le 
cose ni! sono prospere, bisogna massimamente 
pensare, in che modo sopiiorlar dobbiamo l' av- 
versa fortuna. Colui, che ritorna di qualche viag- 
gio lontano, dee sempre peDs.ire pericoli, danni, 
bandi, che i figliuoli abbino fatto qu.ilche male, 
che sia avvenuta la morte della moglie, o ej^ri- 
ludini delle figliuole; queste cose esser comuni, 
e potere ìntravvenire:acciònonglisiacDSanu'Jva. 
Quello che sarà di bene oltre quello che si aveva 
pensato, reputerà che sia in luco di guadagno. 

Ge. 0 Fedria, e' non si potria dire, quanto io 
sia più saggio del vecchio, lo avev.i pensalo lotti 
i mici danni possibili, se 'I vecchio ritornasse, 
fin (2) di ma -inar al pìatrino, di esser Itallulo, 
di esser legato coi piedi al ceppo.di lavoraralla 
villa: di queste tose nissuna mi sari nuova. E'sia 
quello che si voglia fuori di questa espeltiizione, 
reputerò aver fatto guadagno. Ma che resti tu 
di and,ir a lui, e di parlargli in principio piace- 
volmente? 

Db- Veggi I Fedria, figliuolo di mio fratello, 
ehe mi viene ini onlro. 

Fb. Zio mio carissimo, I Idio ti salvi. 

De Ilio ti salvi. Ha dove è Anlifone? 

Fb. Rallegromi che sei venulos.mo e salvo.... 

De 11 credo, ma rispondimi q<iesto. 

Fe. Ei sta bene; gli è qui. Ma sono passate 
le cose secondo il tuo desiderio? 

(2) Viarie;, avei di contiauo a maciaai ec. 



Digilized by Google 



ATTO RECANDO tW 

Dk. Io '! vorrei bene cerio. 
Fe. Che vuol dire? 

Db. Tu diì addimandì, Ftdrìa? Voi iTete.&U» 
di buone dmh ìd raswnu mìa. 

Fi. Oh, che per questo t» adiri con lui?. 

Gb . ( Ob che buono maestro } ! 

De. Che io non mi adiri con lui? rdesiderfr 
ch'eì venga ìnnanti a me, acciò cb'egli inttuda 
cbe per colpa sua, di padre bonrgnissioio che io 
gli era, gli son fatto rigidissimo. 

Fe. Certo egli non ha fatto cosa, ozio, per la 
Hoai» tu ti debbi adirare con lui. 

Db. Ecco che tutti sono una-co^a stessa! talli 
sono conformi: so uno ne conf^i^ gli conosci 
tulli. 

Fe. E^li non è cosi. 

De. Costui è in culpa? giteli' nllro è apparee- 
cbiiilu a difenderlo. Quando quell'altro non vi 
è (3), gli è presto quest'altro. Si danno mano 
l'un l'altro. 

Ge. (Ha dipinto benissimo il Tccchio i fatti 
loro, non lo sapendo). 

Db. Perchè, se queste cosi^ ni^n fitssero a que- 
sto modo, tu non ter.esti d.illa sua. 

Fe. S'egli è, o zio, che Ànlifone sia colpevole, 
e ch'egli non abbia provveduto alle cose sue. 
ovvero alia fauia sua, io non lo difendo, ami 
poElì I» pen.i di quello ch'egli ha meritato. Ma 
se alcuno per avvcnluTa,.caiifiso (4) delta malizia 

(3j 11 nostro TrsdiMtare li j>ttenuto alla lectoWi 
alesl^ o detti. Eueperò iniglioa, ed ivoliuaduipià 

lo è trovato in làUa. 
(4) CmwFm,. i punì tatìaoì dhat fiihMi, affidai» 
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■ua, ba teso qualcbe insidia alla nostra gioveolii, 
ed ha vinto la causa, è questa colpa nostra, ot- 
Terode'giadici? i quali spesse volte per invidia 
togliono a' ricchi, ovvero per pietà e misericor- 
dia aggioogODo ai poveri. 

Gb. (S'io non sapessi la cosa, direi che costui 
dice il vero )■ 

Db. Evvi niisun {;iudioe. il quale possa sape- 
re, le la causa tua è giusta, ove (u non rispondi 
par una parola, cosi come egli ha fatto? 

Fe. ha fatto da vero gentilDOmo: dappoi 
ches'èaodaia a giudtcio ei non potè parlarti 
lAàìn il fath) suo; talmente per vergogna ri- 
mie ■fapefàllo. 

G>. (riandò costui: raa resto io di andare 
incontioeRti al vecchio?) Iddio ti salvi, padrone; 
rallegromi.che sei venuto sano e salvo. 

De. 0 buon guardiano, Dio ti salvi, sosteni- 
mento della famiglia, ili qual, parteodoDoi, ho 
raccomandato il mio figliuolo. 

Gì. Gii booD pezio sento che tu accusi tolti 
iiQiientara^ione,e memollo^ù che tatti gitaltri. 
EeheToIevilacbeiolr facessi in questa cosa? Le 
leKÌ non vogliono, che nn servo p<»sa difendere, 
ne dispaiar causa alcuna; ah può testimoniare. 

Ut. Lascio star ogni cosa; e giungevi ancora 
qneslo; che per non saper più oUre il giovane 
sa avuto p»ura: tu sei serro, linneedo. Ma «e 
ella era sua putrente stretta, non era neeessario 
torta per moglie. Quello che comanda la legge 
li è, che voi gli deste la dote, ed ella si cercasse 
un altro marito. Per che ragione volle egli ptb 
presto torre e menar a casa una poveretta? 

Ge> E' non ci mancava la ragiDne,ma maiioa* 
fano i danarì. 
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Dk. DoTen torli in qualche loco. 

Gk. In qualche loco? tton è cosa più facile 
che il dirlo. 

De. [Iliimamente, sCDon si pote?a far altri- 
menti, doveva lorgli ad usura. 

Gs- Oh hai dello benissimo, se alcuno ci po- 
tesse dare II credenza, essendu te tìvq. 

Db. Nd t la c<>sa non sta così ! ella non pa6 
star a questo mudo! E che! pa(irò ioch' ella sia 
maritala con lui pur un giorno? Egli noo ha 
meritalo che benignamente si proceda con lui. 
Voglio che mi sia un poco mostrato quell'aomo, 
e dove egli abita. 

Gb. Vale a dire, ForiDÌoDe[5) ? 

Db. Questo difeìuore della donna. 

Gb. Farò che or ora ei sari quivi. 

Dr. Dov'è ora Antifone? 

Fe. Gli è fuori. 

De. Va' Fedria. cercalo, e menab qui. 

Fb. Vado a lui. alla dritta. 

Ge. ( Certo tu vai a Parafila ). 

De. Ed io andrò a casa a visitar li Dii pena- 
ti: dipoi andrò in palagio (6), ed ivi troverò 
qualche amici che mi ajatino tn qaesta causa, 
acciò noD sia sproTfeduto quando verrà For- 
miune. 



(5) Ittmpe nomiontm. V Anonimo cnoiwtmtnte 
Ceriù gli è FormiaM. 

(6) ildfonmt, in ^»u», in mucua. 



Tema. Tei. il. 
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Foiiiioi)B.GKri. 

Fm. e cosi, tu dici che Antifone s' è partìto 
aubitandMi andare al conspetlo del padreT 
Gr. Oh. iroppo si dubitava egli. 
FoB. Eli ha lascialo Fanio sola ? 
Ge. Gli è cos\. 

Fon. E che 'I vecchio e adiralo? 

Ge, £ adirato fuor di modo. 

FoB. La toroma dì q%o\ cosa rilorna lotta M- 
era le t» spalle, o PormiOM. To ti hai ielrìcato 
te medesimo; gli i di bisogno, cbe ta roda lalto 
quest'osso (1): apparecchiati. 

GB.Iot1pre«odigraii«.... . 

Fi» Se Demìfohe mi dimanderà ? 

Gb. In te solo i riposta ogfiì nostra spe- 

Ecco eh* io aon qal a qoesto I»f 
difendere Antifone. Che sari H iUeCobio gltel» 
darà? , , \ - 

GB. Tu ci hai indulti. 
. FoK. Così penso. 

Gb. To ci dei sovvenire. 

F«. Fa' eh' io parli col ncebu; gii ho ap- 
parecchiato tatti 1 oonjijtK e modi, co qoalt mi 
de^gia prevaler contra di lai. 

Ge. Che Tarai T 

(0 Tute hoc inirUti, riti onuie eit exedemimn. Ma- 
DÌm pwfecbiile, e che io towiiio si lendeteUiecwl: 
Tu imfatt» la torta, e tu mangiala. 
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Fon. Che moi lu aUro,se non che Fanto ri- 
tnaoga con Anlifone, e eh' io liberi lui di que- 
sta colpa, e traduca in me tutta l'ira del vec- 
chio? 

Gè. O valent' uomo, ed amicol lulo mi du- 
bita che questa tua gagliardia fioalnentesui ti 
torni io danno (2). 

FoB. Oh, e' non è coslrgià ho fallo i'esperien- 
sa, e visto dove io deggia rifuggire. Quanii uo- 
mini .credi tu che io abbia battuti e lasciati per 
alerti, cittadini, come faralieri 7eqauitopib 
l^i ho coofltciatl, Inlo jHi aftm nlta, KDuni, 
bai tn adito in»!, che ni sia stata data dMDiuia ~ 
alcuna a conto d' ingiurie ? 

Ge. Perchè così? 

FoB. Perchè rettamente non si stende la rete 
a pigliare sparvieri, né nibbj, i quali song qc-~ 
celli, che ci (anno male; ma si stende a pigliar 
.quelli, che male non ci fanno; perchè io quelli, 
che male non ci fanno, vi è il frutto, ed in que- 
sti altri, che ci offendono, si perde la fatica. Agli 
altri è pericolo per un'altra causa, onde si puì^ 
loro torre qu.ilche cosa, ma non a me, perchì^ 
sanno eh' io non ho niente. Tu dirai; e'(t me- 
neranno a catta tva, che non li potrai partire: 
essi non vogliono far le spG<«e ad uno che man* 
(tia assai: e per mia opinione, sono ss^^ì, se per 
Rialefìcio render non vogliono grandissimo be- 
neficio. 

Ge. Egli non ti pnà render tante grazie, che 
Simo bastevoli al beneflcio che ha ricevuto 
da te. 

In wrvwn erampat, man vada a tn^pm eoi 
laeoìo •'piedi. 
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FoH. Anzi fiissuno può render (anle grazie a 
UD ricio, quonle egli merita. Credi tu poter ba- 
slevolmeiile ringraziarlo quando vai a cen^ con 
lui, unto e lavatone'bagni? quando li stai con 
sicura e tranquillo aoimo, mentre egli si con- 
suma per gli multi pensieri o spese? mentre si 
apprestano tanle cose che ti piacciono, egli si 
sdegna e adira, e tu ridi, prima bevi, prima sie- 
di a mensa, e la cena è dubbiosa ? 

Ge. Che vuol dire qiiesla parola dubbiosa? 

Fo8. Dove tu stai in dubbio, qual cibo lu ta- 
glia più presto. Se con rat;iane tu consiliari 
quanto siano que'cibi dilirali, e quanto costino 
cari, non arerai tu colui che gli dà.quasi come 
un Dio favorevole? 

Ge. Il vecchio è qui: guarda quello che tu fac- 
ci: la prima pugna sarà terribile: se quello so- 
sterrai, dipoi tu potrai giocare con lui, come ti 
piace. 

SCENA III. 
Dbhifonb, Gbtì, Fobhionb. 

Db. Avete mai udito, che sia slata fatta ingiu- 
ria ud alcuno con maggior viiuperio, di questa 
che a me è siala falla ? Pregovi mi vogliateaju- 
lare in questa causa (1). 

Ge. Gli è adiralo. 

FoR. Perchè lu non fai questo f Ora io ecci- 
terò costui.— Oh per la fede degli Dii immor- 
tali, Detnifone niega che Fanio non sia sua pa> 
reDle? 

(i) F^irh agli nniicì che l'accompagnino. 




di lei? 

Gb. Lo niogt. 

DK-rpeiuo, che ria ooiiuì, delqoaleioaiilt* 

Ta;Tenileincco{9). 

FoH. E' dice non sapere chi sia slato Siilfone? 
Ge. Cosi dice. 

FoR Perchè la meschina è stata lasciata ìa 
poverlè. non si chi sia suo padre; ed ella Tie- 
ne sprezzata. Vedi ciò rbe fa l'avarìzia t 
' Gb. Se tu dirai mal del padrone, ti intnr- 
Terrà qnalcbe male. ' 

De. 0 audacia! ancor che Dissono gli dica 
niente, mi ¥ien a riprendere! 

FoB. lo non ho cos*. per h quale Ìomi deg;gìa 
adirare cui giovane, se non lo conosceva; poicbè 
Stilfone, già uomo Tallo, era povero. la vita del 
qrMie era in opere manuali, e per lo più sbilan 
al'a villa. Ivi avea uno podere da no-lro padre 
da lavorare; in qnesto mezzo i| vecchio spesse 
volle mi diceva, cbe questo suo parente faceva 
poca stima di lui. E che nomo e^li era! ìTho 
conoscinlo esser nomo singolarissimo ed ottimo. 

Ge. Guarda come tu parli di te, edi lui. Va'ia 
mal ora. 

FoH. S' io non avessi pensato Ini esser della 
soTle ch'io ho detto, non are! tolto coà grandi 
ìninfteiiie in la min famiglia per caosa dtco- 
Mel. la qaale coriBì iprena cm\ inginslaaeBtfl. 

(a)QiM«ovenoL secondo alcDid editori, va collo- 
calo fiUt Mpr^ doè toUto dopo li primo niega di 



Ge». 
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Gè. tu segaiti. tramo di mala aoiU, a dir 

male del mìo padrone io l'&sseazia aóaf 
FoB. Egli merita coi\. 
Ge. Ancora seguili, ribaldo da forca? 
De. Gela ! 

Ge. Assassino de' buoni (3), e guaslator delle 
Vggi? 
De. Gela ! 
FoK. (Rispondi). 

Or. Chi è quella che mi dimaoda? Ohe ! 

De. Taci. 

Ge. Cuslui in assentia Ina non ha cessalo mai 
di dirti villanie indegne di te, ma mollo degne 
di lui. 

De. Orsù, taci oramai, o Gela. — Dimmi tu, 
0 giovane. Primamente i'ti dimando (perdo- 
nami se li piace ) che beDignwuale aena altra 
coiilensione la mi rispondaaqoBdKcfai àqiw* 
6to tuo amico; dìchiaranMlo; «d io cba modo 
dicera egli esser mio parente? 

FoR- Così In vai cercando querta Mttt cont 
ili non la sapessi. 

Or. Ed io l'ho ronosciutoT 

FoB. Si che r hai conosciuto. 

De. Io dico ch'i' non lo conosco; tu che di- 
ci, ch'io lo ciinosco, ritornamelo in memoria. 

FoR. Oh, tuo cugino tu non Io conoscevi? 

De. Tu mi ammazzi: dimmi il nome. 
^ FoR. II nome? molto volentieri. 

Db. Che taci tu ora ? 

FoR. (l'son morto certo! i'mi ho smenticaio 
il nome). 

(3) Somrtttn, Fone «aria meglio dt'ttitì- 
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DcOrrà. che dici? 

Fm. (GeU, se t'arricordt (4) quello cbe pur 
' ilinaoti disti, ricordamelo). Oh, ì'dod te lo lo'dìr 
n, quasi che tu ooo lo conosceuil la vieni per 
provsrai. 

Ve. lo Toglio |irov«rliT 

{te.(Stilfi}ne]. 

Sor. e poi. cbe m'importa? Gli è Stillbae. 
Db. Chi bai tu detto ? 
FoB.Sliirone. dico. Io GonoMeTÌ tu? 

De. Xè io l' ho conosciuto mai, né mai ho a- 
Tuto parente che abbia questo nume. 

FoH. E così eh ! non Li veri^ogni di queste co- 
sèPs'ei ti avesse lasciato la faculli di dieci la- 
leoU s 

Di. Il malanno, che Dio ti dia ! 

FoB. Tu saresti il primo, cbe averia in me^ 
moria tutta la casa vostra, cominciando dall'avo 
lin al bisavo. 

De Cosi, come tu dì'; se questo fusse avvenu- 
to, i' direi io cbe modu la russemtapareDte,Fa' 
cosi aacora tu. Dimmi ia cbe m'odo i mia pa- 
renieP 

Gk. Odi tu? il nos!ropadronedicebeniMÌmo» 
(Tu sai come la è: guardati ). 

FuB. r l'ho chiaramente ispedila a qae'gin- 
diri, che ha bisognalo. Se questo era Talso, per- 
chè il tuo flgliuolo non m' ba convinto? 

Db. Tu ni di' del Igbuolo? ddla sciocebena 
del quale tuo li poi dir tantoché sia bsrievole. 

Fot. E li^ cbe sei saggio, va* alli magistrali, 

(9)^rri0antsr«, perr&onftvv, iAv^uenHÌB^»*- 
Malia gente dd ccòlado. 
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perchè tu solo sei lignotn^ e a te ul» è lecHo in, 
quesla città, per un* coéaistesHMMlirdiie volte 

a giudizio. 

Db. Qoai^iiqae mi sia slata fttla granc^ 

ingiuria, aondimeiio più preslo die andar » I 
te, ovvero più prestò che intendere da (e ìd eUe 
modo la sia mia parente, quello che coman^ 
In legge è dargli la dote. Mena vìa costei, eA 
gltti cinque mine. / 
FoR. Ab. ah, sb! che nomo pìacevolei 
Df. Che cosa è ? dimando io cosa iniiusta ? 
sarò io inventor di questo (S), che & con pub- 
blica ? 

Por. è egli cosi per tua Te? Quando hai a 
salo con una meretrice, la legge vuole che tu le 
dia la mercede e che tu la lasci andare; ma ac- 
ciò che una ciltndina per la povertà non faccia 
qualche disoneslade, comanda ohe sia data Idmi 
suo parente, acciò con uno solo faccia la et^sua, 
i) che tu lo .vuoi vietare. ', 

De. a. uno parente si: ma perchè a noi'? ov- 
vero per che cosa ? / 

FoR. Or^d. e'si dÌceproverbÌBlmenle:lioN/SBf 
qw llo che è fàttn. / 

Db. Ch'io non lo Taccia? ansi noi/ resterò 
mar. fin eh' io non ho mandato la cosva perfe- 
zione. 

FoB. T'i impatitsci. 
' Di. Lasci» par far a ne. 
■ Fm. FinalemteiootKibsafirit 

(5) . . . JV« toc qtddém ego adi^tearfquod jui pu 
MMoqi Ut t Sinaa otMnò aiy p iif ^mr> A« é di n 
gion pubblici ? ' 
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feco, oDcmirone. Il tuofigliooloiitiloeODdaii- 
nalo, non tu: perchè a l«era punta. Il ali di 

lorla per moglie. 

De. Per)sa che egli dica (ulto quello cbedieo 
ora io; ovvero che insieme con questa moglie 
Bon gli lascierò venir in casa. 

Ge. (Gli è adirato). 

FoB. (Tu islesso farai mollo meglio). 

De. Sci tu così apparecchiato, che vogli far 
ogni cosa centra di ibe, sriagurato ? 

FoR. ( Costui ha avuto paura dì noi. benché 
arliriciosamenle dimostri il contrario] 

Gb. ( I princìpi vanno hene ). 

FoB. Ami sopporta. 0 DeAnifone. quello che 
si dee sopportale; tu farli con l'opere lue che 
sarrmo amici tra noi. 

De Che mi cnro io della tua amicizie , o di 
vederli odi udirti? 

Por- Se tu li accorderai con lei, tu averai chi 
dilciteri la tua vecchiezza: risguarda alla tua eli. 

De. Ella a te dia dikitazìone, abbila per te. 

Foi. Lucia un poco questa tua ira. 

D». Fa'qoesto; gii nino stale delle usai pa- 
role: se non t'affretti di menar via costei, io la 
caccierò fuora di casa, l'te l'bo detto, o For- 
roione. 

FoB. Se tu tratterai costei, cheè nobile.altrì- 
menli da quello che si dee, i' ti dtTÒ uoa. gra- 
veaeciiu. l'te l'ho detto, oDeoiffloe. (Se farà 
di Insogno cosa odi to, ni trovenì t 

cas»]. 



Gb ( lutando ). 
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SCENA IV. 
DnnnHti, Gm, Eshnib, Ciathio, Critone. 

De. Quanta afflinone e sollecitudine tnì dà 
mio Bgliuolo. il qualebaavvilappatoe me e sè 
slesso con queste Done t né mi viene iimanrì 
acciocché almeno io sappia quello cfa'ei ndiei 
di questa cusa, e cbe deliberaiiooe sii la sua. 
Va'lo, e vedi se gli è ritornalo a cua, o si. o no. 

Gì. Vado. 

Db. Vedete voi, in cbe termine ri trova qua* 
sta cosa: cbe degg o fare T dimmi, Efione. 

Ee. Io? Giadioo, se così ti pare, cbe d^ia 
dire Cratino. 

Db. Dimmi. Gratino? 

Cu. Vuoi che dica ioT 

Db.Tb. 

Ci*. Io vorrei che facessi quello che torna più 
a tuo proposito: a me pare cosi. Quello che ha 
fatto il figliolo in la tua asseniia, pormi che 
eia giosloed onestu ch'ei deggìa ternari lecose 
nel lennine e grado cbe erano prima; e cod Tot* 
terrai: ho detto. 

De. Di' ora lu. E;jÌone. 

£g. l'crcdo cbe costui abbia detto sincera- 
mente; ma gli è così, tanti nomini, laute opinio- 
ni: ciaseano ha i Buoi costumi. A me pare, che 
quello cbe è stato fatto pw le leggio gIm bob d 
poMa rompere; ed è eom ioonesta « lenUrlo. 

Db. Di'ta. Criiooe. 

Obi. r giudico che ta qoesta cosa si degglt 
aver maggior cungidsraiioiie. Ella è con grande. 
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Ee. Vuoi lo altro da noi T 

Dk. Avele fatto bene. — Ora bo manco cer- 
tezza di qnpsta cosa.chi; paroinnansinonavea. 

Gk. Dicono cb' ei nun è rilornato. 

Db. lo aspetterò mio rraleilo: quanto ei mi 
consiglierà di questa cosa, tanto farà. Andrò a 
dimandar al porlo quando riioraerii. 

Gs. Ed io cerclierò AnliTone, accift «1 nppii 
quanto qui\ 'i è siato fatto. Ma ecco, che 1 tempo 
i' veijgia ch'ei vien in qua. 

ATTO TERZO 



SCENA I. 

Antifonb, Geti. 

Ant. Veraanente. o Antifone, ta wi vitape- 
nbile in molli modi con questo tao animo, es- 
sendoti così dì qui partito, ed svendo dato la 
loa vita a difendere ad altri. Tu hai credulo, 
che gli altri facciano meglio le cose tue che ta 
istesso; perciocché, l'ussero l'altre cose come si 
volessero, certo avresti provvedala acolei cb'i 
a casa, affinchè. ingann4lt per la tua fè, elli 
nun avesse a patir quatte cosa, ed essendo ìa 
le solo riposta la speranza e l'ajulo di qtulU 
misera. 

Ge. Certo, o padrone, già buon pezzo ti ab» 
biamo accusalo, che li sii partita. 
Airr. Io ti cercava. 

Gb. Ma per tal causa non abbiamo maiiciilo 
[d eofa alcuna. 
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Ant. Parla, ti prego: in che lermtne sono le 
cose e i beni miei? idÌo padre ne ba subodorato 
qualche cosa (1)? 

Ge. Non ancora. 

Am. Vi è quakbe tperasa ì 

Ge. Non so. 

Ant. Abi! 

Ge. Fedria noD ha cessato tnaidifarc^u^sao 

■forzo per le. 

Ant. Non ha fatto nulla di nuovo. 

Ge. Ancor;] Formione in questi con, riccome 
neiraltre. ba fatto da valent'uoDio. 

Ant. Che ha faltn eg;li? 

Gb. Egli ha con snc parole coavìolo il padre 
che era mollo adìnlQ. 

Ant O Formione! 

Ge. Ed ancora io ho fatta quello cbe ho pos- 
salo. 

Ant. Gela, i' voglio bene a lutti voi. . 

Ge. Cosi stanno ì principi come ho detto; Is 
«ne finora stanilo io pace: il padref per «ipet* 
tar il Zio, fio eh' ci ritorni. 

Am. Che ? vuol aspettar lai T 

Gk. Diceva volerlo aspeltare, e voler far lii 
suo consiglio qoanlo s'apparliene a questa cosa. 

Ant. Quanta paura ho io, cbe Io Zio venga 
MOO e salvo, o Gela! perchè (come io intendo) 
jo av«rò vita, ò morrò «Ai per..t« sua delibera- 
aone. 

Gb. Ecco cbe Fedrta ii^aM a (e. 
Ant. Do«'èeg!i? 

Gk. Eccolo, che vien fuori di casa del lenOMì 

(t) ffimf quid patri aibotet i* L' Anonimo cnoDOi- 
■Dente tono troppo mttMi o miopadnì 
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SCENA II. 
FnMtu, Dmionb, ANnroNB, Gni. 

Fr. DorioM, odi, li pr^. 

Do. Non voglio udire. 

Fe. Un pochino. 

Do. Anzi lasciami stare. 

Fb. Odi anello ch'i' ti vo'dire. 
. Do. m increscs udir mille volte qdì cosa 
litosBa. 

Ve. Or ti dirò cosa, che ti piacerà. 

Do. Parla, io t'ascolto. 

Fe. Non ti posso tanto pregare, che tu resti 
qui per questi tre giorni.' Dove vai lu ora? 

Do. Mara viglia vami, se tu mi dicevi qualche 
COH di DOOVO. 

Aht. Ahimè I io temo ebs *l lesone dod fiiceU 
qOaMM coM di au teila (1). 

(l)flWl mttUO Unoiim,ne quid ato siiat capili. 
(^imUi è h più ■nricB, e bpiiicoinane delle lezioni, 
cne il buou nbMni ÌDiende a qnrsto modo: Ahitnit 
io dMto dai lemme, eke non aggiunga gualche cosa 

tao eapitaU. Ed U acuto k* è questo: io dniito, «fo 
fmMD lanom mm riueariiafaneiidla a Fsdria. Il Ge- 
Nri, attarnidoti al Hurelo, traduce cosi: Jhimillemo 
non questo ruffiano malini qualche coso; che cosi ^It 
possa /ornare in «apo. E l;ile a un diprfsso è la spia- 
gfllione del Forliguerri It ForcrlltnL l'intende a que- 
■to ntodo: Ahi', temo che it meztano non si liri aà dosso 
fuaìohe malarmo. Seain tener conto delia urana kzio* 
JM iti BoHD^ ÀMTtim. Heì\ ImoHemMreor.iieya'd.—t 
W. Sua etóiti fuai \ «d attenendoci Blbi comone. 
Bei I metua Itmnem, ne qmd tm. juat eafìti. Io Don 



'Digitized by GoOgle 



163 It rMHIMII! 

Gb. Mi dubito soGora io di qaesfo. 
Fb. Tu non eredi a meP 
1)0. Ta farnetichi (3)1 
Fi. S'io tidolafìr 
Do. Favole (3)! 

Fb. Tu dirai, che bellameDU bai Tatto qjanlta 

beneficio con usura. 
1)0. Ciancie! 

Te. Credilo a me, ta ti rallegrerai di ifer 
fallo questa cosa: certo qneslo è vera 
Do Sogni (*)! 

Fb. Fanne la esperienza: questo è poca cosa. 
Do. Tu canti la medesima canzona. 
Fb. Tu mi Sei parente, tu mi sei padre, lo mi 
lei amico, tu . , . . 
Do. Tu pur cianci, 

Fe. Sei ru di così dura ed aspera natura ed 
inesorabile, che né per misericordia, né per pre- 
ghi alcuni ti puoi piegare? 

Do. Che lu sii cosi inconsideralo e impru- 
dente, 0 Fedria. che con tue belle parole tavo- 
lili averae mee lecQM mie aenu pregio (S]al- 
cnnoP 

•o veder h m°ione per Li anale grinlerpret'i, dopo» 
■fni (unlo stillalo il cervello. Don sixn giunti che a 
iravisarne affatto il senso. Quelle p.irolciiuir altro lel- 
KnlmrnU' significano, ac non: Ahi', temo, c/ie ti lemme 
non a cucia in capo qualche cosa. E quMla melafera 
-ktiiM voltHdoh in una itnliuni coTcitpondente, «mì; 
-JhiX unto cA« il lenone non i incaponisca di fooMe 
•eoi». B questo concetto vogliono le pnrole del Poeta» 
• qaesto oooectto lioliiede tutto il oonieato. 
- <a) Hariolart. L'Anonimo M i u i w t mrnl w hdmm. 
(3) L* AnonoBoc amo fiml»\ 
{A) VA ■ 
(5,P- 
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Ant. [Io sento pietà rti lui ). 

Fe. (Ahimè! i'son vinto con la Yerilà). 

Ge. (Quanto )' nno e l'altro s'assomiglia:) 

Fe. ( E non poteii avvenirmi quMU<tii^sta. 
qaando Antifone fosse occup3todaallnGarel(6j). 

Aut. Ah. che cosa è qnests, o Fedria f 

Fb. 0 felicissimo Antifone! 

Ant. Io son felicissimo T 

Fb. Il quale hai a casa quella che tu amìi né 
mai ti è accadalo che con simìl persona tu con* 
teodesii! 

Art. Io r ho i casa ? anzi, quelloche prover- 
bialmente dir si suole, i' tengo il lupo per f/h 
reechie: perchè io non so nè in che modo io la 
deg^in lasciar da me, nè in rbe modo def^ia 
ritenerla- 

Do. ( Questo {stesso intravviena a me in qoeila 

cosa(1}), 

Arrr. Ors'i I non voler esser lenone a mei» 

— Che ha egli fatto cosini? 

Fr. Costui quello che può fare on wsnoOTi- 
delisarmo. Ha vendiilo la mia PamSId. 

Ge. Che cosa ? r ha venduta ? 

Ant. Dici, che l' ba TendatJit 

Fi- L'ha vendata. 

Do. Oh che gran male ! ima aerva comperata 

co* suoi danari] 

(6) ÌVerjne Antìpho alia amm oeeapatai etset icWaì 
tadine, funi hoc esse mi obseetum itCalum ! L' Anmìn» 
crronramenle: Nè Antìfone, etsendo oecupato in tffrrv 
effiiviorà, ha iniuio ehenUè iutfom^emuomstto mai»- 

(7) bthòe^ dui non Fedri», pDkbò 11 manao non. 
av<* mi voilia di N^orUtlt^ ni aiodo di ■•adar- 
lo vih. 
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Fe. Io non posso impetrare (8) ch'ei restì, e 
che per questi ire giorni ei non attenda la fede 
promessa a quell'altro, mentre ch'io trovo lì 
danari dagli amici: e se allora non glieli dir&( 
non voglio che mi aspetti un'ora. 

Do. Tu mi rompi il capo. 

AST. E'non è lungo termine quello ch'ei U 
dimanda, o Dor'onej lascia eh' egli ottenga que- 
sta cosa da le. Egli per questo biéiieBcìo, che gli 
averai fatto, ti darà il doppio. 

Do. Queste sono lutte parole. 

Ant. e tu patirai che Pamiìla sia priva dì 
questa città? ed oltre iJi ciò. putrai patire che 
questi due amanti siano divisi tra toro (9) ? 
Do. Non li ho legati io! 

Ge. Tutti gli Dii ti diano quello che tu me- 
lili. 

Do. Io ti ho tollerato più e più mesi, contra 
la mia aalora, promeltendomì sempre, pian- 
genilo, e non portando mai cosa alcuna: ora al 
contrario di tallo queste ho rilrofato ehi spende 
e non piange: da' loco danqua a chi paga ma- 
gi o. 

Ant. Certe, se ben ni ricorda, gii fu con- 
sUluiio il giorni^ nel quale lo dotef t pigsrgli 
cMieL 

Fe. Gli i vero. 

Do. Dico io il contrario r 

Ant. fi egli SDeora passato? 



Ì8) Emrare. L'ABonìnio: pregare. 
9). . . Banmem»ortm dutrahi poterin' pn!i?L'\- 
amioio TrsduKore ermnMDK^te: fucrai polire eaer 
rhnouo deìfamor di eouaroi 
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Do. No, ma questo di gli è l' anlccedeote. 
Ant. Non li vergogni tu dir bugie ? 
Do, No, quando gli è.s mio propoiUa 
Ge. Yisodì merdai 

Fb. Dei la flDslmenle far «ni. o Dorìone* 

Do. Io wn co^ htio; s'io ti piaccio, ado|W< 
rami. 

Ant. Cosi lu incanni coslui? 

Do. Anzi, per Oio, egli ins»nn.i me. o Anti- 
fone: percbò ci sapeva bene ch'io era di questa , 
natura, ed io credeva che egli fusse altrimenti. 
Egli mi ha ingannalo, ed io min gli sim altri- 
menti da quello che sempre son stalo. Ma siano 
le cose come si vogliano, nondimeno il farò. Il 
soldato m' ba detto che domóllina mi darà li da- 
nari, se me li librai prima tu, Fedria, userò la 
mia leggf, che primo sia quello, che primo mi 
darà gli danari. Sla'tano. 

SCENA III. 

Fkdbii, Antifone. Gitr*. 

Fe. Che deggio fare ? dove troverò io, miiers 
me ! così subilo gli danari, mentre non ho maoBO 
che niente? che M costainaveMe pawuto pit> 
gare per questi tre giemi, e' mi eranostali pra< 

messi. 

Amt. Saliremo noi, o GeU, cbecoitiri iMta 
l'affligRa.e sia tanto mìsero, il qaale poco io* 
naui, siceooe bai detto, ni ba benignamMle 

ajutatoTanzì quandoché gli ji bliogos ritor- 
nargli il beneficio, dobbiann ftr ciperieiua di 

rilornargltelo. 

Terent.7ol.II. il 
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Gl lo so, che qoeito h giiulo e convenieole. 
Amt. Oisà adunque, la solo puoi conserTar 
costui. 

Gb. Che deggio hrc ? 
Art. Trovar ti danari. 

Gb. Desidero di trovargli; ma insegnami dove 
gli deggia trovare, 

A>r Gli è qui mio padre. 

Ge. SoIIq; che è per questo ? 

Ant. Ah, una sola parola ad un uumo savio 
btsii. 

GcÈferar 

Ant. si. 

Gb. Certo, cbe tu mi persuadi molto bene! 
Ancor non li vai con Dio ? l' non trionfo delle 
lue nozze, s' io non guadagno qualche male; ed 
ancora per causa dì costui, tu Ttioi eh' io vada 
«Ila furu? 

Art. (Euli dice il Tero). 

Fé. Che cosa? sono io, o GetSi alieno da voiT 

Gk. r penso di no; ma è poco questo, che 'I 
vecchio è adirato con latti ooi, se ancora non 
lo insliztiomo in modo, che noD vi resti loco al- 
cuno di pregarlo? 

Fi. Un altro menerà via di qui colei, in loco 
cba non saperik dove. Onb. mentre per qut- 
sto giorno si pab, e eh' io sono presente, parlate 
meco. 0 Antifune, e godetemi. 

Atrr. Per che cosa ? ovvero cbe sei per fare, 
dimmi ? 

Fb. Sia mmata in qiial terra sì voglia, bode- 
' liberalo segpìittla, o morire. 
.Gì. (Mi Di! coQverlaQo in bene quello tbe - 
Tool fare, twodineiio Ta'piaoaneste. 
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A>T. Guarda, Gela, se tu puoi dar qualche 
ajulo a costui? 
Ge. Qualche aiulo? quale? 
Ant. Cerra no poco, acciò ei Bob faccia qual- 
che cosa 0 di piàodi inaaco,clK poiciriDcn- 
sca, 0 Gela. 

Ge. r lo cerc>} Penso cb'ei sia mI?o; 

ma i'temo che non m'intnvKiigaqnalcbÉiiule. 

Ant. Non aver panra: staremo latti con teca 
al Ixne e at male. 

Gi- Quanti danari ti biaognano ? parla. 

Fb. Solamente trenta mine. 

Gb. Trenta mine! obf ell'è mo!to cara, o 
Fedrra. 

Fe, Anzi questa è poco prezzo alla sua bel- 
lezia. 

Gb. Orsù, orsù, fa'conlo ch« te li abbia trovati. 

Fb. 0 il mìo Gela dolcissimo! 

Gb. Tartrtl di qui. 

Fb. Gii Tanoo di bisogno. 

Ge. Ora ora tu gli averai. Ma bisogna che 
Fortnione ci ajuli in questa cosa. 

Ant. Ei farà pronlissimamcnle: dagli che im- 
presa tu vuoi, glie un uomo,è amico per l'ainijo. - 

Ge, An.liamo ad'jnquc prestamente a lui. 

Fe. Va' e digli, ch'el sia presto a casa (t). 

A\r. Posso io qualche cosa per voi? 

Ge. NiL-nie: ma va' presto a casa, e consola 
quella meschina, la quale son certo, eh' è mezza 
morta di paura. Che tardi tu ? 

A>r. E' noD è cosa, cb* io faccia più volentieri 
di questa. 

(i] Questo vena è rìpiNMo apurio da'nmdend 
dilori. 



Fe. Con cbe man fini to qHila oomT 
Gk. r lei diri per h Or mniti dì qui, 
oramaL 

ATTO QUARTO 
SCENA L 



Db. BbeM,lid ta &Uo qaello. per du tu 
*ei todato a Lenno. o CmoeteT bai tn menato 

con le la figliaoUT 
Cbbm.No. 

De- Come no? 

Chem. Vedendo sua madre, che troppo io avea 
tardato a ritornare, ed ioneme che la tlà della 
Tergine non aipettavala negligeoza mia (1), dis- 
•erDcbe lei era veDataituieme coti tutta la fami- 
glia a IroTarmi. 

De. Cbe bai tu fatto tanto in quel loco dap- 
poi cbe questo avevi inleso ? 

Crsh. Oh.' iti son stato ammalato. 

Db. Che male ? in che modo ? 

C&EH. Tu mi add imandi? essa vecchieiza è una 
malattia. Ha ho inteso da'marioai. chequifirbau- 
DO menala, cbe esse sono giunte sane e salve. 

Db. Hai tu inteso quello che sia intravvenuto 
a mio figliuolo in l'abseniia mia, o Cremete? 

CiBu. Questa cosa mi fa dubbioso, che con- 
tiglio d^gia pigliare. 8' io offerisco questa om- 
diifoM ad uno ntraneo, h> gli deggie tumye 

(1} InUadL' par hd« min di Inno ia Atene. 
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con ordine in che modo e da chi !o l' ebbra 
avuta. Iq sapeva che lu mi eri fe<1ele non manro 

di quella ch'io rilesse mi sono: ma se qnell'e- 
straneu mi vorrà per suocero, tacerà l.in lo quanto 
<:arà l'amicizia tra nui: ma ^e mi sprezzerà, ei 
saperà più di quello che si convcrria sapere. E 
mi dubito che mia moglie non lo risappia per 
qualche via. Il che se avviene, non re'ta che 
questo, che io me la batta (1) e vada fuora di 
casa ; perchè io non sor padrone che di me 
stesso (2\ 

De. lo so che gli è cosK e pertanto questa cosa 
molto m'affligge; nè mi straccherò mai dì far 
ogni esperienza, 6q eh' io non adem(Hrò quanto 
li bo promesso. 

SCENA 11. 
Getì 

l'non ho veduto giammai uomo più astuta 
di quello che è Forniione. Io vado a lui perdir- 
gli che mi bisogna danari, ed in che modo si 
dovea Tar questa cosa; io non avea appena detta 
la metà dì quello che volea dire, cb egli m' in- 
tese. Si rallegrava, mi lodava, cercava il vec- 
chio, e rendeva grazie agl'Iddìi, che pli fosse 
■tata data occasione di &r noto, eh* egli nonera 
manco amico dì Fedrii che di Anlifone. GII co- 
mandai di aapcttsrlo in piana, chè io gli fto- 

tt) tMiKhm. L'iaowtatti «ktiomi eonturU. , 
(a) Xam tgo m eo nm toba «m man- L'Anoatow 
moMmaOK perM I» m m/o di tatti t mw'- 
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messi di menar ìtì il vecchio. Ma eccolo! Chi è 
colili, che È più lontano? ahi ahi. gli è il padre 
di Fedria .... Ma di che ho avolo Ìo paura, 
bestia ? È egli per questo, che per uno che io 
dovea ingannare, me ne sono stati dati dua? 
!' penso che sia mollo ulile usar doppia spe- 
ranza, l'dimnnilerò prima a colui th'io avea 
dehberalo; s'egli mi darà, sarà bastevole; s'io 
non farò niente con costui, assalirò quest'altro. 

SCENA III. 

Antifoke. Gktì, Cbemetb, Demifonk. 

Ani. Aspello che ora venga qui Geta. Ma io 
veggio mio zio insieme col padre: ahimè! quanl'io 
temo la venuta di costui, dove ch'egli sddarrà 
mio padre! 
Gb. Andrò a loro. 0 il nostro Cremele! 
Cbeh. Iddio ti salvi, Gela- 
li. Piaeemi, che sei venuto sano. 
Qmi. Il credo. 
Gb Che sì fa? 

Cbvh. Sono qui molte cose di nuovo, siccome j 
suole accadere a ehi viene da lontano. 

Gf. Gli è così . Hai tu udito di Antìfone, qnel» 
che è stalo Tatto 1 

Cbeh. Ho inteso ogni cosa. 

Gì. Hai tu dello a costui, o Demifone.ilcaso 
intravvenuto? gli è cosa, cerio, mollo vitupe- 
rabile, o Cremele, cheaquesfomodo siamo slati 
ingannai il 

De, r trattava appunto con lai di qoesUco». 
Gb. e cerio, ancor io diligentemente con meco 
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inreslrgaDdo, penso d'aver ritrovala an buon 
rimedio a quella cosa. 

De. Come, Geta ? cbe rimedio P 

Gb. Qiiand'io mi partii da te, Konlrai per av- 
ventura Formione. 

Cbbh. Chi Formione ? 

Gs. Quello, che ci ha dato costei. 

Crbm. Intendo. 

Gì. Pkrvemi di leiUre, cbe deliberuione et 
faceva, r prendo costui solo, e gli dico: Perehi 
non vuoi tu, o Formione, eoiì Ira voi, che qui- 
tte cose si acconcino, più pretto con bmna gra- 
zia che con cattiva ? Il padrone è liberale, e 
fugge le liti; perciocché gli altri amiei,per Dio, 
lulU ad una bocca lo pmuaiom, eh» $i du 
gettar costei fvon ii cata. 

Ant. ( Che vaol Tar costui ? ovvero che effetto 
farà oggi ? ) 

Ce. Credi tu che per le leggi patirà pena al- 
cuna, se la scaccia di casa ? egli è stato benis- 
simo provveduto a questo: tu tudcrai molto, se 
tu cominci a litigar seco: tanto egli è faconda 
ed eloquente! Afa poniamo caso, che tu vin- 
cessi la rausa; già non si traila della sua vita, 
ma di danari. Poiché compretido ch'egli è di- 
venuto pieghevole per queste parole, gli dico: 
Noi siamo qui mli. Orsù, che vuoi fu chetiiia 
dato sotto mano, perchè il padrone desista dalla 
lite, e che costei $i parta, e che tu non gli sii 
pa moletto? 

Ant. (EsifQogli Dii assai /avorevoli a costui j? 

Gb. lo so troppo bene, se tu dirai cesa eht 
sia giuita e convtnienlf, ma neeomeilpadroM 
y uom iabbae, non saranno oggi Ire parete 
travof.' 
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De. Chi t'ha ordinalo, che tu gli dica que< 

ste cose ? 

CnEM. Anzi non si poteva pib ÈHlilDMllte per- 
\enire d«ve noi vogliamo. 
Ant. ( l' sono spacciato ) ! 
C«EM. Seguita il tuo parlan, 
Gb. Primamente egli fnp«nin .. 
dui. Dnnmi, che dimanda egli? 
Gb. Che cosa ? dimanda an orron {i). 
Cuìt: Di' quanto. 

€k. Pentii farei (imé) té ateaiio mjdeiM 

m talento. 

Cbgh. Anzi se alcuno gli desse qualche buon 
supplicio! Non si vergogna egli? 

Ge. Questo gli dissi ancora io e soggiunsi: 
Dimmi, per tua fè, s'ei marnasse unafigliuola 
unica, le daria tanto? Gli è italo di poca co- 
modità, il non avere avuto alcuna figliuola, poi- 
ché glie n'è stata trovata una, che dimania 
tarUa dote. Pinalmente per dir poche parole, e 
lasciar le sue pazzie, questo fu l'ultimo piriar 
fno. lo, disse, al principio la voha torre per 
moglie, come figlinola di mio amico, e come 
era oneito: perehi mi veniva in menti la (n- 
tìmodtià tua, ehi una poMntta «nendo data 
ad un ricco, gli vien data in servilit. Ma io avea 
idi bitogno, per dirti il tutto apertamente, eìte 
mi desse qualche cosa per districarmi di al- 
cuni miei debiti. Ancora al presente, te Demi- 
font vuol darmi tanto quanto io trovo da una, 
ehtntii Itala pnmina, i'tomi pi^voiantitri 
antti, tht qual aUni ti vagHa. 



U) Simimn furtfam. V AosbIduk troppo; jiumKt 
gUhmfiatWt, 
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Arrr. (Non so, s'io mi deggia dire, che co- 
stui faccia questo, o per pazzia, o per milttìat 
o à' industria (2), ovvero senta consìderuioDe]. 

Db. Che salia, s' et fosse debitore fino «- 
r sniiMr 

Gb. Egli ha OD campo in pegno per dieci 
mine. 

De. Orsù, orsù, la loglia per moglie, che glie- 
ne darò. 

Ge. E vi sono ancora certe casette, per altre 
dieci mine. 

Db. Oh ! oh ! sono troppo. 

Creh. Non gridare; dimanda a me queste al* 
tre dieci mine (3). 

Ge. Gli è pei di bisogno di comperar una serva 
alla moglie, e torre un poco di masserizie, e bi- 
sognati fare spesa per le nozie: a queste cose gli 
bisognano almanco altre dieci mine. 

De. Scrivami egli più presto aetceeloacense, 
i'non gli vo'dar nulla. Questo Domo ribaldo, 
ancora mi vuole sbeflare? 

Cbeh. Taci, ti prego: glieli darò io, pnrchà 
tu facci, che il flglìooln toglia qndta per mo- 
glie, che noi vogliamo. 

Ant. (Ahimè! Geta, oggi tu mi hai morto 
co' tuoi inganni ), 

Cara. Pernia cagione ella viene scacctatt; 
ed è onesto eh' io perda questi danari. 

Gì. Quanto pià pruto pimi, mi àim, toT' 
mmi rHpoiM, *a uri éàuMO {nella, aeofd th'i» 

(a) Muden Inbn. ed cqdvale: a ieSa posta, «f 
QneMe >kn dleot nbe tn h linni da m. 
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sappia, l'io debbo lafiar quest^ altra; perchè 
loro gtà hanno deliberalo darmi la dote. 

CuH. Ora ora egli r sverà: rinunzi qaella e 
logHaqoeal' altra. 

De. Il che sia col oaal'anDo, che Dio gli dia. 

Cxm. A tempo adonque ho pM-tato danari 
eoo meco dell' CDtraU, che mi di a Leono il 
podere della naoglle. U toni alta mi^Hc. edirà 
cbe faDDo di b-fogno a le. 

SCENA IV. 

Antifone, Gbti. 

Aut. Gela? 

Ge. Son qui. 

Afìt. Che bji tu hHal 

Ge. Ho fallo, che i vecchi hanno tirato fuori 
i danari. 

Ant. É egli ciò abbastanza f 

Gs. Non Io so; ma taoto mi è stalo imposto. 

Sm. Afa poHromccio! la mi riipondi allri- 
«UWli di ^ello eh* io li dimando? 

Gb. Or cbe mi di' adunque ? 

Aut. Quello eh' io ti diro? per l'opra tua le 
con mie sona chiaratuenle ite perdute, Cbe tatti 

S" DQ e Dee del cielo e dell' inferno li coufon- 
no, talché (a sii etempio agli altri.' ur co- 
meoda a cosini, se tu vm», qualche cosa che sia 
ben fatta I Cbe cosa era manco a proposilo, cbe 
toccar questa piaga, ovvero oooiiuar la moglie? 
è stata data speranza al pt^re di poterla scac- 
ciar fuor di casa. Or dimmi, se Formioon teglia 
la dote, gli è necessario che ai nmi l« outguea 
casa. Che si farà 7 
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Ge. Ei non la (orrà. 

Akt. SoIIo; ma quando dimanderanno i da- 
nari indrielo, proprio per caosa noslra ei si ia- 
scierjj mettere Ì ceppi a'piedi (1)? 

(ÌE. E' non è cosa nìssuna, o Antifone, cbe i- 
sponendola male, non si possa corrompere. Ta 
lievi quello che è di buono iu questa cosa, e 
dici qui'Ilo cbe vi è di male. Intendi ora l'op- 
posilo: se egli (o^rà i danari, f^li è dì bisogno 
menar la moglie, come tu dici: i'tel concedo. 
Ha certo si darà qualche spazio in apparec- 
chiar le none, in mandare gl'inviti, in sacrìQ* 
are. ìa questo mezzo gli amici danuDO gli da- 
nari, che ci hanno promessa ed ei li ritornerà a 
CMlOIO. 

Art. Per che ragione T ovvero cbe diri t 

Gì. Ta mi addtmsndi qoello eh' ei diti? 
Quanle eoie dopo i primi augvrj eh' io ebbi per 
le nozie. mi sono inlrarvcnvteWn cane nero di 
altrui è enlrato in casa mia: è caduta unaserp» 
dagli entrici per la grandaja: (2) ha canlalo 
ia gaUina: P indovino mi ha vietato di loria: 
VanitpUt mi ha proibito di far tota ateuna 
innanzi lo inverno; la qualeavsai giustissima. 
Queste cose si faranno. 

A^T. Purché si TacciaTio. 

Gb. Si Tarannu. Sia' sopra di me. Il padre vien 
raori, partiti. Di'a Fedria, cbe gli danari sono 
ritrovati. 



(0 Noara tmaa leiStM A Mnwm potiat iòit. V A- 
noniina! etrto per t ma m noterà « cm fa rtatire aperm- 
tiom, ei imrà iim tm ta i o. ■ 

Ì*)èiimflmSm,strìinmte. 
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SCENA V. 

DniiTom, Gm, Qnntsn. 

Db. Non ti dnbitare, ti die, riposa VaDlmo 
lao. r farò che non ti metta in mezzo (1). Io 
non perderò questi danari inconsideratamente 
giaminai; lo lorrò lestimonj meco, quando glieli 
darò,egli racconterò per qualcau^a i^li siano dui. 

(Come gli è cauto, quando non è di bì- 
■•gno!) 

CiKH. E cosi bisc^na fare; ma spacciati presta, 
mentre gli è di questo volere: percioccbè,se l'altra 
gli farà maggior instanzia, furse ei rìfialeri noi. 

Gb. Tu hai considerato quello, che è vero. 

Dk. Menami adunque a lui. 

Gì. Per me non v'è indugio alcuno. 

Cbbh. Quando averci fatto questo, andersì a 
mÌB moglie, e diraile. che la parli a costei prima 
cbe li parla; e le dica, che noi la diamo per mo- 
glie a Formiòne, acciò non l' abbia per male, e 
ch'egli ò piii idoneo, ed a suo proposilo,che An- 
tifone, per essergli più familiare; cbe noi non 
abbiamo mancato all'ufficio nostro, e che gH 
abbiamo dato in dote, quanto egli ha dimandato. 

Db. Cbe in mal' ora! ti importa questo? 

Cbeh. Importa assai, 0 Demifone. 

Db. Non basta egli, che IO facci l' nfllcio tao, 
senza che la fama lo deggia eooferinareT 

Cbbbi. Voglio che questo sia fatto aneon di 

(i) JKv fari Ptrionm diwl. L' Anonimo. «nonn* - 
mate «A« mi farUrmùa di fniita tnà md i^tam. 
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sua Tolonlà. acciò non TwJa cianeiaDdo, die l'ab- 

bìamu scacciala di casa. 

De. Pusso far questo io slesso. 

Cheh, Uaa d3nna ad un'altra donoa sarà più 
conveniente. 

De. Dirofflielo. 

Chbh. l' penso dove ora posta trovare l'altra 
moglie, e la figliuola. 

ATTO QUINTO 

SCENA I, 

SOFROKi, CUMKTK. 

8o> Che deggio ftie io Tebe amico ttoverìtio, 
misera infelice! ovvero a coi raccoolerò questi 
consigli Po donde potrò io dimandar qualche 
ajulo ? Imperocché i' mi dubito, che alla padro- 
na per le mie pcrsuasiooi non gli sia indegna- 
mcott; fatta qualche ingiuria, così ho lolesoche. 
il padre del giovane ha a^ilo taale per male 
questa cosa ! 

Cneu. Chi è questa veccbìa ìspaTeotata, che 
vien fuor di casa del fratello? 

So. La povertà m'ha indulla a farquesto, sa- 
pendo che queste nozze non erano slabUi, ed 
hammi astretta a questo partito, acciò che io 
questo mezzo, la vita sua fusse senta perìcrio. 

Creh. Per Dio, che se l'animo naom'iogaiIBlt 
ovvero se mal non veggìODogliocebifloin,*^- 
gio la nutrice di mia figliuola ' 

So. E' n<Hi li trova ..... 

Cin . Cbe degf^o fare t 
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So. E' non si trova chi sia suo pidre. 

CuM. Deggio ire a lei,ovTero aspettare, meD- 
lie io intendo m^lio quello che dice? 

So. Oie se io il potasi rìttovare, non ani da 
dubitar niente, 

Creh. La è dessa; i'vo' parlarle. ^ 

So. Chi parla quivi? 

Cren. Sorrona ! 

So. E'noiniDa il mio nome. 

Con. Goarda s me. - 

So. O Iddìi! è quoto StilfimeP 

GgK». No. 

So. Tu dici di no? 

Cbku. Tirati un pocodabanda.Sufrona. eooa 
mi chiamar piii per questo nome. 

So. Perchè ? non sei tu quello, qua! sempre 
Ini detto di essere? 

Cresi. Sono (I). 

So. Che paura bai dunque dì queste porte? 

Cbbh. Ho quivi serrala in questa casa una.mo- 
g^ie molto fastidiosa e terribile, cut dissi già fal- 
samente dì questo nome, acciò che voi per av- 
ventura inconsideratamente non lo diceste fuora, 
e dipoi mia moglie, per qualche via, lo venisse 
a sapere. 

So. Questo è quella, per Dio, perchè noi mi- 
sere mai non li abbiamo possalb trovare. 

Cren. Or dimmi, che hai tu da forcon quella 
f'imìglia onde tu vieni?ovrar9doTesH)DCOloro? 

So Ahi misera mei 

Cntii.Clie cosa è? virooo? 

So. Viv«ta 6g1iiiolailamadfe ventneiite il 
ammalò, e di talinfirmitsde ne mori. 
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Cbem. Oh !cbe disgrazia (2)! 

So. Io povera vecchia, abbandooata, non a- 
\etido sjiito alcuno, foresliera e non conosciuta, 
come meglio fau possulo,bomarìtatolaSgIiaola 
in qiiestu giovane, che è pidron di qaesta can. 

Cren. In ÀDtifonei' 

So- In costui proprio, 

Chbh. Cbc dici ? ha egli dua mogli ? 

So. Come dua mogli ! egli ha quesl' aaa fola. 

Cbeh. Chi è queir allra, che dice esser sua 
parente 1 

So. Questa è desse. 

Cren. Che dici? 

So. Così è stato patteggialo, acciA per questa 
via i) giovane, che era ÌDnamoralo di lei,Upo- 
tesse avere sema dote. 

Cbeu. 0 fede degli Dii ! quanto spesse volle so- 
gliono a caso inconsideratamente intravvenire 
quelle cose, le quali lu non ardiresti desiderarle ! 
Ilo trovato a I!h mia venula maritala la figliuola 
ÌD cui voleva, e come voleva: quello che amen- 
dna abbiamo tanto affaticato, e con tanta eaiì 
t lollecif odine noiln, costei sola con ts dilìgeon 
ma Y ha fitto leoia molla fatica. 

So. Or vedi quello che fu di b'gogno: è ve- 
nuto il p:idre del g'ovaoe, e dicono, ch'egli ba 
molto per male questa cosa. 

Crbm. Non v' è pericolo nissuno, ma per l' a- 
oiot di Dio.' guanto che atcmo non sappia, che 
la sia mia figliuola. 

So. Nissuno Io saperi da me. 

Crbm, Vien con meco; l'altre cose le iotende- 
tìi dentro. 

[9] U^efMtim ! L'AaoDuno; oh tota mitl/*xa>'' 
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SGBNA II. 
Dmmia, toi- 

Db. Per colpa nostra fiieciaiAo che sia utile 
cuercaltiTÌi menln dìaoto opera di esser tenali 
baoai, benigni e mansueti. Ta non dei foggire 
tanto, cbe non abbi rispetto di casa (u3(l),came 
volgarmente si dice. Non bastava egli esser in- 
giuriati da costui, senza die eziandio gli fusiiiro 
dati spontaneamenle danari, acciò eh' egli aggia 
da vivere, mentre faccia qualche altro inde? 

Gk. Certissimamente. 

De. Adesso si dà premio a coloro, cbe le cose 
dritte e buone fanno sinistre e cattive. 
Gz. Gli è vero e certo. 

Db. Come abbiamo noi fatto molto iacoDÙ- 
deralamente la cosa di Formione ! 

ós> PuKhà coD questo consiglio possiamo 
ueir di faali(fia, e cb'ei la teglia per moglie. 

Ite. Vi i ancora di^io di questo? 

rnoD n cene; gli è an uomo cos\ fatto, 
ebe ai patria inni»' di opinione. 

DK.Oh, cbe si muterà? 

Ge. Non so, ma dico, se per caso i) mutiaae. 

De. r farò cosi, come ha dello mio fratello, 
eb' io meni qui sua moglie che parli con costei. 
Tu, Gela, partiti, avvisala, ch'ella è per venire, 

Ge, Sono slati trovali i danari per Fedris: 
della perturbazione cbe è psr seguire non sì 

(il Cioè, fuggi in modo da non perdor mai di tìsU 
la tua ca^perabèlapn^riaGaHèillaogopìbiicuvo. 
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parla. Gli è$Ialo provveduto che al prestante ro- 
ste! non si parla <li qui: dipoi chesi r^rA^'Tii sci 
ìniricatonel medesimo pericolo. Tu patirai ìa 
pena, o Geta, per questi danari (lì. Questo ma- 
le, che dovea inlraTVtnirmi al pri?seiite, è di- 
lungalo ad un altri giorno; e le piaghe crescono, 
se tu non ti provvedi. Or andrò a ceu, e farò 
avvertita Fanio, che non sì dubiti niente di FoT- 
nione, né del suo parlare. 

SCENA m. 

DSHirONB, NiDSISTaiTi. 

Db. Oriù, o Nansìslrata, A oome tu sogli fa- 
re, fa' che colei a noi si renda ornile, che dLsat 
vo'ontà faccia quello che è necessario di fare. 

Na. Farollo. 

De. Ora p.irimente mi ajuterai con l'opera 
Xuii come poco innanzi mi hai dato ajato con 
gli effetti. 

Ni. rvo*Mo,qDantanqoepossaiDalaiiienle 
farlo, co«l come a me al ricerca, per difetto di 

mio marito. 
De. Che cosa? 

Na. Perchè egli, per Dio. mollo negligente- 
Ricnie conserva i beni per mio padre acquistati; 
del cui podere egli senza dimora alcuna traeva 

( i) . ... forsiiram lolvtt, paclierai lu vottuni. Pfoa 
esprime abb»sunm il concetta tatino, tratta da'deln- 
tori. <:fae fanno un debito per pagane un Am, e che 
con modo proverbiale si a'ìGf./are ma buca per ri- 

empìrme un'altra. 

Teriiu. Voi. 11. 12 
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àm talenti. Oh, quanto ao uomo èvie migliore 

d' un altra! 

De. Duo talenti, per tua fé 7 

Ni. Ed a tempo che le cose erano di minor 
prezzo: nondimpno ei ne trae?i duo Udenti. 

De. Oh, tanto! 

Na. Che ti pajoDo queste cesa t 
De. Parali assai. 

Na. Vorrei essere Data an uomol io mostre- 
rei 

Db. Io il so certo. 

Na. lo mostrerei in che modo 

Di. Di' poche parole, di grazia, acciò fa possi 
parlar eoo lei; che la giovane non ti affaticbi 
mollo col suo parlari*. 

- Na. Farò quanto ti mi comandi: ma veggio 
mìo marito venir fuori di casa toa. 

SCENA IV. 

CrbhbtE;^ Dbhifonr, Nacsistrata. 

Creh. 0 Demirone ! sono stati già dati gli da- 
nari a colai ? 

Db. Io glieli feci dar iocontineote. 

Can. Non vorrei, che gli fuuero stati dati. 
(Ohimè! io vedo mia moglie; ho parlato qouÌ 
piii di qoello che bisognava ). 

Db. Perchè non vorresti, o Gremete, che gli 
fossero Itali dati i danari? 
' Gbeh. Ora re gom sUnno bene. 

Db. Hai In parlato con lei? per cbecondoh* 
biam torre costei ? 

Cam. Ho patinalo eoe). 
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Db. Chedice ella Smlioente? 
Crkm. Ella non si può menar via. 

De. Perchè non si può? 
Creh. Perchè l'unoc l'altra sì amano insieme. 
De. Che e' importa a noi t 
Cbeh. Assai. Olire di ciò ho ritrovalo che la 
è nostra parente. 
Db. Che paizie di' (a 7 

CttBH. E's irà cosi. Non parlo senza conside- 
razione: mi è ritornato io memoria. 

De. Sei lu in cervello, o no? 

Na. Oh ! per tua fé. vedi che, CBsendo paren- 
te, non le fiicci ingiuria. 

De. Ella nun è nostra parente. 

Cbeh. Non dire, eh' ella non sìa parente: il 
nome del padre si nominava altrimenti di quello 
che era il suo vero nome ; per il che tu hai er- 
ralo. 

De. Non ronosceva ella suo padre? 
■ Cbem. Lo conosceva benissimo. 

De. Perchè ha ella detto un altro nome f 

Cbeh. Può egli essere che oggi non mi con- 
senta, e non intenda quello ch'io voglio diie? 

De. Se tu non di' niente ? 

Creh. Seguiti tu a contrariarmi [ì) ? 

Na. Maravii^liomi che cosa sia questa. 

De- Certo, neppur io lo so. 

Crgm. Vuoi tu saperlo? C(A Iddio mi salvi, 
comp nissnno le puole esser piòstreltodi quello 
che ie son io e la. 

De. 0 Iddìi, invoco la fede vostra ! Andiamo 
a lei tutti noi insieine: ì'vogtio saper queiUi 
co»- . 

(i) Pergit? 1 . . . L'AnoBÌDKK MI (H dìttni ' 
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Cbru. Ah ! 
De. Chp cosa è? 

CiBH. Èegli ponzilo, di' io aUiìa così poca 
fede appmrodi te? 

Db. Vuoi ttt eh' lo le to eredi ì rmà tu bfa* io 
aggra qaesla cosa per ami manifeite ? orsù, sia 
fatto (2). Della figliuola di quel nostro «nìco, 
che sdrà ? 

CsBH. Bene. 

Db. Lagcìamo adanqoe quelli ? 
Ci». Perebi t>o ? 
Db. e quella dee restare? 
Chkh. si. 

De. Adunque iti puoi ire. o Naasìstrata. 

Vi. r penso che sia molto meglio cosi per lotti, 
piuttosto che al modo che ta avevi comincialo, 
e che cmtei deggii restare, pereìeeohè fin da 

Juando dapprima la vidi, mi parve aua giovane 
abbene. 

De. Che vuol dir questa cosa ? 
Cren. Ha ella serrato ancnr l' uscio? 
De I.' ha serralo. 

Chem. 0 Giove ! kIì Dii ci vogliono i>ene: ho 
ritroTatu che Olia figliuola è maritai» nel tuo 
figliuolo. 

Db. Deb. che dici f io che mode si fai potalo 

far questi) ? 

Creh. Questo non è loca assai «CDro a nar- 
rar questa co<a. 

Pe. Or va' tu entro. 

CiEH. Odi: ì'dod voglio, cbe ni anche i fl- 
gliooli intendiDo qaesta cosa. 

[■%) Fiat, ila come tn vuoi. 
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SCENA V. 



AnTIPONE 



Siano le cose mie come si vogljODo. rallegro - 
mi che 'I fratello aggia conseguilo quanloerail 
desiderio Hio-Qamto è bella coia arrecarti dcI- 
l'aDiaio tali desiderj, ai qnali. quando le eoM 
sono cDDlrarìe, puoi con piccola cosa dare qual- 
che rimedio! Egli dipoi che ha trovato i danari, 
si ba liberalo delle sue sollecìludini: ed io noa 
posso trovar rimedio alcuno a distrigarmi di 
queste perturbasioni. Ami, se questa coga sta 
nascosa, soo sempre io paura; a' ella vien io lu- 
ce, nn in Tergogna. N% io andru ora a caM.se 
non mi fiuse stato data sperann d'aver costei. 
Ma dove potrei io ritrorar Geta, per dimandar- 
lo, che tempo ei creda, di' io deggia pigliare 
per ritrovar mio padre? 

SCENA TL 

FoiHioKB, AmiroNi. 

FoR. Io ho ricevalo i danari, lì ho dati al le- 
none, ho menato via la femmina, ed ho fatto 
che Fedria la possa godere come cosa sua pro- 
pria, perchè ella è ora fuori di servitù. Una cosa 
sola ora mi resta, la qiialfetiandio bisogna che si 
faccia, ch'io aggia tempo da qaesti vecchi di 
andare a bere, e eh' io passi questi pochi giorni. 

Airr. Ma gif è qui Fomicme. — Che di'U ? 

FoK.Gheoout 
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Ant. Che cosa è per far ora Fedria? In che 
modo dice egli volersi saziar dell' aoiore? 

FoR. Egli è per fare scambievolmente le par- 
li tue. 

Ant. Quali parti mie? 

FoB. Ch' ei fugga suo padre. Ed hammi pre- 
gato, che tu voglia difendere la causa sua, ed 
accomodatamente parlare per lui, siccome egli ba 
parlato per te; perchè gli è per venire a cena me- 
co, r dirò ai vecchi ch'io vado aSnnioal mer- 
cato, a comperar ana serva, come pocoinnaDtì 
Geta gli (1) disse; acciòcbei^uandoqaivìnoiD mi 
peranno, non credano cb' io consumi ÌsimÌ (3) 
danari. Ma la tua ^lorta ha fallo i&epito. 

Ami. Guarda chi vieti foori. 

FoR. Gli è Geta. 

SCENA VII. 
Geta, Fobhiorb, Anxifokb. 

Gk. O fortimal d buona sortedi fortoDal di 

quante comodità, e quanto subitamente avete 
col vostro !>y\{o ornalo questa giorno al mio pa- 
drone Anlifone! 

Asr, Che cosa vuol dir costui ? 

Ge. Ed avete liberato noiv cbe siavjo suoi a- 
mici, di ogni paura t Ma resto io di pocim il 
mantelloinspilla.ed] camminare ipeditamenie 
per tìtrovarlo ed afTisarlo, acciò ch'u sappia 
queste cose che sono accadute P 

(i) Loro. 
{X) Loro. 
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Art. lolendi tu quello, che ai dica cosmi? 

FoB.EtatoÌnteDdÌP 

Aut. Noo inleodo nolla. 

FoK. E (aolo intendo io. 

Ge. Andrò al lenone: ivi or son essi. 

Ant. Ohe, Gela ! 

Ge- Eccoli! È egli maraviglia, ovver cosa 
nuova, rilornar indrieto, quando li sei proposto 
di camminare? 

Ant. Gela! 

Ge. Seguita, per Dio, cbe oggi tu nun mi vin- 
oeraj con questa lua molestia! 
Ant. Tu non aspetti? 

Ge. Tu segaitcraj tanto, che averai delle 
iNisse. 

Ant. Certo saranno date a te, poltrone, S0 non 
ti rermi. 

Gk. Gli è oecessario, ohe costai sia della do- 
stra ftmiglia, poicbè mi mioaceia di battermL 
M» sarebbe ^li mai colui, ch'io cerco, o do? 

gli £ desso. 

kttr. Vien eoo me subitamente. — Checos'è? 

Ge. 0 uomo onoraliBsimo e felicissimo più di 
tutti gli altri u<HnÌDÌ che vivono! senza dubbio 
nissuno, tu solo aei amato dagli Dii,o Antifone. 

Ani. Così beo vorrei; ma vorrei cbe mi di- 
cessi io che modo ta tuoi, eh' io ti creda 
questo. 

Gs. Bastati, s' io t'empio d'allegreaaT 

Ant. Tu mi ammazzi. 

FoR. Anzi lascia queste promisanmi, e di'queir 
Io che tu porli di nuovo. 

Qk. Ah ancor tn eri quivi, o Formione? 
. Fot. l'T'era: ma FMti tndi dire? 
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Gb Ecco, eh' io te 1» dico. Quando li dem mo 
poco innanzi i danari io piazza, venimmoa casa 
alia dritta: in questo mezio ilpadroae mi mafi- 
dò alla tua moglie. 

Awr. Per che cosa? 

Ge. l'non voglio esser liingo in parlare, però 
lascierò quelle cose, che non sono niente a pro- 
posito, o Antifonb Quando i' voglio andare in 
camera delle donne, Mida servo venne correndo 
a me, e mi prese per il mantello, e fecemi vol- 
gere indrielo: i' lo gunrdo e gli dimando per che 
Lvigione ei mi ritenga: ci mi dice che non si può 
ift itila padrona, che Sofrona ivi ha introdotto 
Cremete fratello del dosIm vecchio, e ch'egli è 
dentro con le donne. Quaad' io h» inteso questo, 
i' I »do pi'in piano, e quanto più posso leggiero, 
alla porla; io m' accostai, sletti in piede, ritenni 
il fiato, m'accostai con l'orecchia, e cominciai 
stare attento, in questo modo ascoltai^ il loro 
parlare. 

Ant. 0 il mio caro Gelai 

Ge. Q'niì intesi una helliuiiBi COh; C QHUi 
io nizai la voce per allegreaa. 

FoR. Che cosa? 

Gh. Che pensi tu che sia? 

Ahi. Non so. 

Gk. Certo cosa maravigliosissima. Tua zio è 
sialo ritrovato padre di Fanio tua moglie. 

Ànt. Deh. per tua tb, che dicir 

Gb. Egli ba nascosameDle praticato in Leni» 
eot) la madre di lei. 

Fot. Gli è no tognolDoocoootceva costei atto 
podreF 

Gì. Credi certo, o ForiiitOM,ebeuiia qualche 
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r^^one vf' i; ma credi tu, cb'io iggii posanto 
intendere Tiior delU porla ógai cosa cbe iuoao 
parlato Tra loro deolro ? 

FoB. Ancora io. certo, g'h per lo passalo ho 
inleso questa farob. 

Gb, Anzi ti dirò ancora iin a]trosesnale,che 
meglio lo rrederai. Il Zio in questa mezzo vieo 
faora.e poGodi poi un'altra volta riloraaentro 
da Igs padre; ed «nlHilua dicono cbe lì daono 
balia dilorla. EflnalmenleìoaonitaloauBdato 
a cercarli, affinchè io II meni a loro. 

Ant. Or che non mi meni adaaque? pigliami 
incontineali: che indugi tu? 
, Ge. Farollo. 

àtn. 0, il miti Fomione, sia' con, Dìo. 
Foi. Va' con Dio, AntìfoncSe gli Dii ipi ajuti- 
no, ò questo no IkI fallo, emoHo me ne fallerò. 

SCENA Vili. 

FOBHIOKB 

Che tanta felicità sia staladalaall'improvvisoft 
c<Mloro! Or ho i^ryndissim.i occasione d'ingannar 
gli vecchi, e di levar a Fedria il pensiero e sol- 
Iccilodine ch'egli ha de' danari acciò ei non 
vada pregandù alcuno de' suoi compagni: per- 
ciocché questi istess' danari, sìocume sono stati 
dati da'vei'chimal volontieN,uosl saranno ezian- 
dio dati senza rbequelli gli siano restituiti. Io 
ho ritrovato io che modo ì'degi^ia con «ero ef- 
fetto far questa cosa. Or bisognami pigliar Huoro 
getto ed altro volto. Ala io andrà in questa ria 
prouina, e d^i mostMroouDi i ooiloro, quaa- 



Olgitized GoOglC 



190 IL FORUIONE 

do saraono osciti fuori: aè più vado almeiUtOi 
do?' io aTca finto di voler ire. 

SCFNA IX. 

DnnraiB,--FoiiiioNB, Cttiotn. 

De. Io renda merifamenle inGnìle grazie agli 
Dii, e eoo parole e con buon animo, perchè le 
cose nostre son Telicemenle successe. Or quanto 
pifa presto si può, bisogua ritrovar FormioDe, 
acciò che gli ritogliamo le ooslre trenta mÌDe, 
anE' ch'ei le consumi. 

FoB. Andrò a vedere, s' io trovo Demifooe, 
acciocché quello 

De. Noi venivamo a te, Fomiione. 

FoB. Forse, per questa isleuacansa' 

De. Certo, si. 

VoR. HoUo pennto. Qie biaognava egli che 
veniste a me? gli i stato superfluo. Vi dubita- 
vale, ch'io non facessi quelwche vi ho promesso 
una volta? no, no: sia questumia povertà quanto 
grande si voglia, nondimeno Qu ora ho voluto 
sempre psscr fedele. 

Ge. (£ illa. ca^\ comeho detto, giovane dab- 
bene e fifiiziitsa ?) 

Dr. (Ella è multo graziosa, certo). 

FoR. Imperò vengo ad avvisarti, ch'Io SOQ 
apparecchiato. Datemi la moglie quando vi pia- 
ce: perciocché bo posposto ogni «Itm coH. cosi 
come era conveniente, ini eh* io inteaii die voi 
tanto derideravale onesta cosa. 

De. Ha costui mi lu seenfortato, ch'io non 
te la deggia dare. E ci« ti dirà, dice egli, fw 
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la città, te te fai queitof Già qwmio tipotaa 
onettamet^e, non f è ttala data: ora leaeeiar 
ma pmera vedova egli i eota inonetia e ver- 
gognata: e quasi lutto quello, che lu poco in- 
nanzi a bocca mi dicesti, quand» mi rìpren- 
devi. 

Fos. Venite voi così saperbameoteagtK'Sarmif 
Db. In che ntodoP 

Vok. To mi addiaundi io dw aiodQ?perehè 
cerio non ptMrò torre né anche l' altra. E con 
che viso ritornerò io a colei che bo spreualaf 

Cbbh, ( Digli che Antifone la lascia mal to- 
lentieri). 

Db. Dipoi veggio, che1 Bglìuoln la lascia mal 
TOlentlen. Ma vieni in palagio, oFomiiieae,efa 
che mi alano restitoili i miei danari. 

Foi. Quai danari t certo gli bo annoverati i 

coloro, a cui dovea dargli. 

Ds. Che .li f.irà adunque? 

Fos. Se lu mi vuoi dar per moglie quella , 
che tu mi hai promesso, io la torrò: ma se tu vuoi, 
che quella rimanga appo le.queala dote rimanga 
appresso di me, o Demifone. Perchè nonèone- 
fi!o, che perroi deggia esser ingannalo; roncio- 
sia cosa che per onor coslro io aggia rifiutalo 
quell'altra, che mi dava altrettanta dote. 

De. Va'in malora conqupsta tua magnificenza, 
fuggitivo ! credi tu, che ancora non si sappiano 
i falli iQoi? 

Fon. Tu mi farai adirare. 

Dr. e lu torresli costei, ^elb li fassedata? - 

Foa. Fa' la esperiensa. 

Db. Acciò che il Bglinolo ifuieme conleiitar 
dovesse appo (e ! questo è stato il vostro con- 
siglio. 
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FoK. Dimini di ^rasi«, cbe cos» di' tu? 

De. Ann dammi qui i miei daoarL 

FoR. Anzi dammi tu per moglie quella, oho 

tu Oli hai promesso. 
De. Va' in giudicio. 

FoR. Certo i' andrò io gindicioi ma se voi k- 
guìlerele a darmi noja > ■ ■ • 
Db. Che farai tu? 

FoB. Qutllo ch'io £arò? voi forse pensate 
ch'io non sappia dif nder cause, se non delle 
femmine che non hanno dote; ma soglio difen- 
dere eziandio ii; cuise di quelle che hannodote. 

Crem. Che iinpurta quesloa noi-' 

FoH. Niente. 1' conosceva quivi una, il marito 
della quale .... 

Creu. Oh ! 

De Che cosa è? 

FoB. II marito della quale aveva iti Lenno 

un' a: Ira moglie. 

Crem. (Sud morto!). 

Por. Dalla quale ha avuto una figliuola: 0 

quella nascosamente nutrisce. 

Creu. ( Gli è spaccialo il mio casol]. 
FoB. Io dirò queste cose a lei. 
Creh. Ti prii'go, che tu non lo facci. 
FoR. Oh. eri tu quello? 
Db- Guarda, come ci sbefilal 
Creu. Ti lasciamo stare- 
FoB- Favole ! 

Creu. Che vuoi lo altro ? lì doniamo i dana- 
ri, che tu hai nelle mani. 

Foa. Intendo. Perchè adunque, in mal orai 
mi ibeffate eo^ con questa vostra ineonsidertta 
e iauciulletea deKberatioDe: fnon voglU>, vo- 
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gliiK voglio, vn'aitm mUa ntm vogRo: .pigKa, 
dammi; quello che è delto,i tlitàetto; qudlneht 
pnrn innanzi era di fermo prt^oiito, ora è va- 
no ed irrito ? » 

Cbem. (In che modo, ovTeio donde baegli sa- 
pulo questa cosa ? ) 

Db. ( NoD so; i' so bene, che non 1* ho detto 
t nfuano. ) 

Crbh. (Così gti Dii misalTÌno.coinequesUi è 
una Ciisa mosfruns.! ! ] 

Firn [ ì' uh ho selcilo in gnla uno spino ! ) 

Un. ( Ah I rhe i:i)Sliii [nirtarci via latiti 

daoQri cosi aperlamente sbefT'imloci ! certo gli è 
meglio morire, che palir queslo oltrnggio, Of 
apparecchiali, fa'rhe tu sii di vaiente c prestante 
animo. Tu vedi che gli è palesato il tuo peccato, 
e che piti non in puoi nascondere alla tua mo- 
glie. Or quello, che pII.ì è per intendere da altri, 
snrà COSI molto più fnmle a placarla, se noi i- 
stessi gl e lo manifesteremo, e putremo mollo 
meglio punir a nostro modo quest'uomo senza 
vergogna. ) 

FoB. (Ohimè, che s' io non mi proweggio, mi 
duhiio rhe costoro non cerchino U via di assa- 
lirmi ron mal anim», e dirmi delle ferite ). 

Creh. ( Ma io non so in che modo ella potrà 

placarsi). 

De. (Sii di buon anima. Io vi ridurrò in gra- 
zia, confidatomi di questo, che è moria colei, 
della quale è nasciula la figliuola. } 

FoB. Voi mi trattate a questo modo? cosi a- 
statamenle mi assalite? certo tu non m'hai i>- 
stìgato a beneficio di costui, o Demifone. Dimmi 
or in, Cremele: è egli vero o no, che mentre sei 
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stalo fuori, tu ti aggia diilu piacere a tuo modo, 
e non aggia avuto rispetlu di far ingiuria con 
nuovi mezzi a questa geuLiI donna? Verrai tu 
con priei^hi a lavar il luo peccalo 7 io con questi 
delti lii renderò co^l infiammala conlrodi le.che 
tal fiamma noQ sllnguerai. se tulio ti scolassi di 
lagrime. 

De 0 infortunio grande ! che'! malanno lutti 
gli Di i e Dee diano a costui solo! è uomo nes- 
suno al mondo.di tanta audacia e presuozione, 
quanto è costui Pnou meriterebbequesto ribaldo 
di esser pubbUcaineate confinato fio in capo 
del aioodo? 

Crbh. Io sod ridotto a tale che al tutto non so 
quello-cfae deggia far con costui. 

De. Io il so mollo bene. Andiamo in gtadiciO' 

Fot). In giudicio? andiamo pure, se tu vuoi 
coSD alcuna da me. 

De. Segu uIo, e ritienlo, mentre ch'io cbia- 
mo i servi qua fuura. 

Crb». Certo i'non posso ritenerlo solo. Corri 
qua pur lu. 

FoR. Io fao DB* «ione teco della ingiuria, che 
tu mi fai. 

Db. Vammi danqoe ad accusare. 

Foi. Ed un'altra teco, o Gremcfe. 

Db. Pii^tialo. 

Fon. Cosi mi Iraltaleì veramente bisogna gri- 
dare. — Nauìistrata, viefl fuori. 

Crem. Serragli la bocca. 

De. Guarda quest'uomo di miUsorte, quanta 
fan» che egli bai 

FoR. Nnuistnta, dica 

Can. Tu Doo Yooi tacere? 
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FcA. Ch'io deggia tacere? 

De. S' ei non ti vie» drieto, digli delle pogna 
ÌD la pancia. 

Fm. Cavami ancora un occbio» v* è ben loca 
dor'io possi Tendicirinì» 

SCENA X. 

NiDstsmTA, Cbeiwetb, Fobhionb, DBHlPOm. 

Ni. Cbi mi chiama? 
Chbh. Oh ! 

Nà. Che rasi dire questa questione, il mio 
Durila? 

Fon. Ab, percbA sei la ora dÌTentato mulo ? 

Ni. Chi è costui?— Ta non mi rispondi? 

FoB. Vaoi tu, cbe costui ti risponda) che noo 
sa dov'erti si sia? 

Che». Guarda, cbe to odo creda <|ualcbe cosa 
a costui. 

FiM. Vien quivi on poco, e toccalo; s'« non 
i tatto fteido. ammauami. 
Cu>. N«i è Dientf . 

Na. Cbe cosa adunque dice costui ? 
FoR. Ora ora il sapcrai: ascolta. 
Creh. Vai lu drieto a credergli? 
Ni. Cbe vnm lu ch'io gli cruda, ti dimando 
di grazia, che non ha detlo niente? 

FoK. E' non sa quello, che si faccia per paura. 
Na. E' non è senz'i cagione, che tu temi tanto. 
Crbh. Forse io temo? 

Fon, Cerio gli è eoà: quando tu non trflM 
niente, e que^ ch'iodico sia niente, (%lKtft>r 
doiique to. 
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De. Tu vuoi, uomo ribaldo e (risEo, cheque- 
6t' uomo dabbene lo ileggiii dire a le ? 

FoB. Odi: lu bai fatto assai btne per il fra- 

Na. 0 marito mio, tu non mi dici niente? 'f' ^ 
Cbbh. Ma . . ■ . 

Ni. Che ma? 

Crbm. Non bisognii dirlo. la al 

Fo8. Non per le, ma per costei è ben dì bi- inli 

sogno rhe si sappia. — tn Lenno mrì 

Cbem. Ahi. che dirii* ,(j j 

De. Non vuoi In tacere? -^^^ 
FoR. Nascosamente da te ... . ■ i- 

Crem. Ahimè I 

FoR, Ha'lolto iin'alira moglie. 
N.i. 0 il mio niar to. ci diano gli Diicosemi- ' P" 
gliori! inii 
Por. Così è stalo fallo. i di' 

Na. Misera me, i'sun moria ! «hia 
FoR. E ili lei ha a\ulo una figliuola, mentre i le 
che 111 dormi. 

Crrm, Che depgiamn far noi ? ,„i5 
Na. 0 immor ali Iddii! che cosa intendo mi- ^ 
seranda e di mala sorte! 

FoB- Queslo è sl.nlo fallo. i 
N\. È cosa Dissona al d\ d'oggi, che più in-'' '. 
degnamente sia slata fatta? Dappoi che i ma- 
rili son ili ad altre mogli, allora diventano «c- ^ 
chi. — l'ii dimando a te, o Demifone, percioc-ffl'" 
cbè mollo m' incresce parlar con costui: eranaiciF 
queste le andate spesse, e le langbe dimore tnéa^ 
Lenno? Era queata la ugligetiJiBtdiaeiil 
sminoÌTa V entrate nostre T 

(i) Intendi: il huao pntao degeneri, dello denaie|Q ; 

taa 
«di 
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De. Io non niego, o Nausistrala, eh'^i OOR' 
aggiii colpa di questa cosa; ma la è di lai ms^ 
DÌera, che merila p<:tdonanza. 

FoR. Tu parli a'morti- 

De. Perchè, egli Don ha fallo questo né per 
Irdscuraaza nè per odiu di te. Già sono quindici' 
anni che inebrialo pralicò con uaaeerUdMOB. 
(iella quale i DaKÌota cosloi; ni dipt*' ' pf^' 
praticata giammai. -Ella è nniHa, ed è tolto di- 
meizo qu(;aa scropulo: perilchè ti prego, che. 
Mtne fai delle altre cuse lue, lu ti porti questo 
in pazienza. 

Na. E perche causa todeggio io portare in' 
pacienca? i' vorrei, misera me! che dr questa 
cosa non K ne parlasse più {i) l Ma come posso 
sperare in luì? Posso io pensare, che ptr la et^ 
ei si deggia correggere ? Se la vecchiezza fa fili 
uomini conlinenti, pudichi e vergognosi, giàfin- 
li' allora egli era vecchio. È ella la mìa bellezza 
e la (.'(à più al presente desiderabile, -che già- 
non fu, u Demifune, quando era giovane? Che 
rai^iunc dunqui- mi dici tu; per la quale iodeg- 
gia ;)spc[tare, ovvero sperare, che egli non deg* 
già esser delUi sorte, che Qn ora egli è stalo? 

FoB. ',Gli è oramai tempo di andare all'ese- 
quie di Creniete, chi sìa in eomodo di andarvi. 
Orsù S'a chi si voglia, che faccia ingiuria a For- 
mio le.io lo coocierò a questo modo (3), e farò 

(a) Còpia, jiùsera, in hoc re iam deffingier. V natica ' 
Traduttore erroneameote: i'desidtro per jueftuctwso-' 
finir la mia vita. 

(3) Sic da$ò;age, ramo Phormionem gai vaietìaeep- 
sito: Io lo ooaclerA a qneuo modo; vi& Hf M altimM - 
■e In (ente^ prorocbi pur Ftwipkmer 
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eh' egli avcrà (anio maUnno, quanto ha coslui. 
Rilorni ora lo grazia quanto gli piace, rhè mi 
ho vendicalo assai. Costei ha onde rimproverarlo 
fin ch'ei viva, ) . 

Na. Ha egli fallo questo per mìo merito? il 
crtdu cerio, pa rche truppo gli ho compiaciuto. 
M-i che voglio io raccontarti singolarmente il 
tutto, quale io mi sia stata in costui? 

Db- Ho ben conosciuto ogni cosa quanto tu 
isleesa. 

N*. Parti eh* egli >g^a fotta questo per mìq 

merito P 

Db. Toglia questo Iddio: ma quando per ac- 
cusare far non si può che non sia fatlu, perdo- 
nagli: eì li prega, ei confessa il suo peccato, el 
chiede scusa. Che vuoi tu pìfi ? 

FoB, ( Certo, prima ch'ella gli perdoni, i'piov- 
vederò a me, ed a Fedria ). Odi, Nausistrata: 
prima che lu incoosideratamente gli rispondi, 
ascolta quello che li vo'dire. 

Na. Che cosa ? 

FoB. Io ho tolto trenta mine a costui per in- 
!;anno, le qu.ili ho dato a tuo figliuolo, ed egli 
le ha dalc al lenone per la sua amica. 

Creh. Ahi ! che dici ? 

Ni. Parti egli (ftie*ln cosa cosi disootsta, se'l 
figliuolo, che è giovane, ha una amica, mentre 
lu hai dua mogli 7 e non ti vergogni ? con che 
viso Io potrai lu riprendere? rispomlimi 

Db. Ei f^rà,come tu, o Nausistrata, vorrai. 

Nà. Ami, acciò che lu sappi la mia delibera- 
xione, i" non li perdono, nè li pròmelto rosa al- 
cuna, nè ti rispondo, se prima non veggio il Q- 
gliuolo. Io rimetlo ogni cosa al suo Kiudido, q 
Utò quello ch'ei comuderà. 
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FuB. Tu sei ana doDiu'iBulto saggia, o Nau- 

sìitrala. 

Na. Bastati questo? 

FoR- Anzi io mi parto contento, c moltond- 
disfatto. ed oltre ogni speranza. 

Na. H tuo nome, dimmi qu»l è ? 

FoB. Il mio nome ?Foririione; certo ainicodi 
casa vostra, e sommo amico de) tuo Fedria< 

Na. Formione, ed io, cerio, da qui ionaDii in 
quello eh' io potrò, e che tu vorrai, sarò pronta 
sempre a' comandi e piaceri taoi> 

Fon. Tu parli molto bcDignamenle. 

Na. Certo, per tuo merilo. 

FoB. Vuoi tu primieramente farmi oggi un 
piacere m<ilto grande, o Nausisirala, e che gli 
uecbi dogliano al tuo marito? 

Na. l'desidwadi farlo. 

FoR. Chiamami a cena. 

Na. Per Dio, che io ti' chiamo. 

Db. Ànoiamo entro. 

Cbbii. Sfa fatto. Ha dove è Fedrìa, oostro 
giodiceT. 

FoB. Farò cb'ei sari qui adeiso. ** Voi staf« 
con Dio, e favoreggiale. 

FINE DELFORMIONE. 
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